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Elza Ferrario - Sae - Resoconto della Giornata 
 

 
Ho scoperto tante realtà del variegato mondo femminile protestante, nel 

pomeriggio-sera di sabato 11 Marzo 2017, all’incontro Protagoniste della Riforma: il 
lavoro comune delle donne, in cui le nove relatrici hanno avuto a disposizione ciascuna i 
18 minuti massimi delle TED conference (le conoscete?) per presentare un dono fatto dalle 
donne alla Riforma: Sabina Baral ha portato un gomitolo di lana, per raccontare il modo di 
intrecciare relazioni delle donne delle Valli Valdesi, nella quotidianità corale; e anche 
come omaggio a Francesca Spano, che era solita sferruzzare durante gli incontri! Ha 
ricordato due attività delle donne valligiane: il Museo delle donne valdesi, ad Angrogna, e 
il gruppo Donne di Pinerolo per la ricerca teologica, che comprende donne del mondo 
protestante, non credenti e cattoliche; nel libro La Parola e le pratiche ha raccontato come 
pensiero e vita reale vengano tenute insieme da donne che non perdono la loro unicità 
nell’essere-per-le-altre. 

Marta Bernardini ha portato un thermos di tè dolce e speziato e una coperta termica: 
gli oggetti con cui accolgono i migranti che sbarcano a Lampedusa, dove per tre anni ha 
lavorato con Mediterranean Hope, progetto della Diaconia Valdese; di contro alla 
militarizzazione del porto, il loro impegno è stato di umanizzare quella frontiera che, 
posta alla stessa latitudine del muro tra Messico e USA, divide in due il mondo, tra chi 
chiede diritti e chi, riconoscendoli a sé ma non agli altri, li trasforma in privilegi; oggi ci 
sono 60 milioni di persone in fuga: non è un’emergenza, è un cambiamento globale, una 
trasformazione che renderà diverse le scuole, le chiese, le nostre stesse famiglie, la storia e 
le nostre vite. 

Dora Bognandi, presidente della FDEI (Federazione delle Donne Evangeliche in 
Italia) ha presentato una rete fatta all’uncinetto, con dentro dei fiori ricamati: per dire che 
ciascuna mantiene la sua identità, dentro una rete allargata. Ha tracciato il percorso della 
sua esperienza: dall’autocoscienza alla conoscenza con altre donne allo sgomento per le 
chiese che mantengono la violenza contro le donne al loro interno, ad esempio insistendo 
su una falsa immagine di Dio, che se non ottiene obbedienza castiga, diventata paradigma 
del maschile verso il femminile; il rimedio a questa deriva di una teologia usata per 
avallare i modi di fare umani è una “lettura saggia” delle Scritture, che colga l’intenzione 
e non si fermi alla lettera: allora può succedere che si rilegga 1 Corinti 13 
provocatoriamente affermando, contro la lettera di Paolo, che “l’amore NON sopporta 
tutto”... 

Daniela Di Carlo, pastora valdese di Milano, e già direttora del centro ecumenico 
internazionale Agape, a Prali, nelle Valli Valdesi, ha parlato delle diverse fasi dei Campi 
Donne di Agape, sorti nel 1974 da un’idea di Giorgio Gardiol, che lamentava l’assenza di 
un’attenzione al mondo femminista dentro il centro ecumenico, mentre in tutta Europa 
spopolavano le “femministe con baffi e peli”: se in un primo momento l’interesse s’è 
rivolto a femminismo e lotta di classe, con l’apertura internazionale e l’arrivo massiccio di 
femministe tedesche, molto radicali, che impongo temi legati alla corporeità, la 
partecipazione delle donne protestanti italiane si affievolisce, fino a quando, nel 1987, si 
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cambia registro, dando un taglio più teologico; si apre poi il ciclo femminista creativo, 
basato sulla gestualità, sui laboratori; nel 1992 si inaugura il filone sulla differenza 
sessuale, in cui si leggono Luisa Muraro e Alessandra Bocchetti, sorpassato in quanto 
sentito come dogmatico nel 1998: si parla allora di nomadismo e fluidità di genere, le 
letture diventano Rosi Braidotti e Judith Butler; poi cambia il nome: si chiama Campo 
Politico Donne; tra il 2006 e il 2010 il focus è sull’interculturalità, con il 2010 l’attenzione 
va ai nuovi femminismi, ai percorsi femministi nell’arte; quest’anno il campo, che si 
chiamerà Campo Politico Femminista, si intitolerà A corpi liberi – Desideri, scelte e 
autodeterminazione. Interessante anche se breve l’esperienza di Sofia, associazione di 
teologhe protestanti, consumata dal tarlo del protagonismo. 

Marcella Giampiccoli ha portato in dono un piatto sbreccato: viene dalla comune che 
negli anni ‘70 è stata a Cinisello Balsamo fermento culturale, sociale, politico, religioso; un 
piatto parla di accoglienza, condivisione, apertura all’altro/a, ed è questo che ha 
caratterizzato il Gruppo Donne Lombardini, nato nel 1980, in piena comune: un gruppo 
non femminista, un semplice gruppo in cui le donne potevano trovarsi e confrontarsi; nel 
1988 l’esperienza finisce, fino a quando nel 2007 due ex “comunarde” propongono di 
recuperare i locali, e di coinvolgere donne musulmane in un corso di taglio e cucito: 
l’esperienza ha successo, anche se le donne musulmane sono proiettate solo verso la 
ricerca di un impiego, e il legame si spezza; riprendono però le attività del gruppo, che si 
affida a una psicoterapeuta; nel 2014 il gruppo si allarga, e vengono proposti incontri 
quindicinali sui temi più diversi; l’associazione conserva le caratteristiche di gruppo laico 
e femminile, non femminista. 

Francesca Litigio, segretaria della FGEI (Federazione Giovanile Evangelica In Italia) 
ha definito la Federazione “rete e corpo”, dove c’è un dare e un ricevere, c’è lo sforzo di 
riappropriarsi di un’eredità – quella del linguaggio inclusivo, ad es. – che non può essere 
data per scontata, e la fatica di imparare ad ascoltare storie, per restituire dignità, per 
incontrarsi: quello che le donne hanno consegnato alla Riforma sono piccole storie, 
biografie che parlano di cura e accoglienza, di diversità in dialogo. Il campo FGEI del 2017 
avrà per tema, in linea con il Campo Politico Femminista: Genere, corpo, social network, e 
cercherà l’equilibrio fra rispetto di sé e rispetto delle/degli altre/i, con una rivalutazione 
della microstoria e del racconto che può aiutare anche il dialogo interreligioso, per 
provare a ritessere una rete sociale. 

Anna Maffei ci ha raccontato la bellezza e la fatica dei suoi sei anni da presidente 
dell’UCEBI (Unione Cristiana Evangelica Battista d’Italia), partiti in salita in quanto 
donna, napoletana e già vicepresidente di una presidenza criticata, ma poi decollati, 
soprattutto nell’esperienza arricchente dei rapporti internazionali, dando all’Unione un 
respiro più ampio, “fuori dall’angusto spazio denominazionale pettegolo”; non ci ha 
nascosto l’amarezza per una sua mozione completamente ignorata all’incontro mondiale 
dei Battisti, mozione che riguardava una sua dolorosa vicenda autobiografica; ma non ha 
nemmeno taciuto la grinta con cui ha difeso la consacrazione di un pastore battista 
omosessuale italiano, contro l’impropria intromissione dell’Unione Battista Europea; 
come doni, ha portato un grande pallone-mappamondo, con cui s’è messa a giocare, con 
l’eccezionale autoironia che la caratterizza, come Chaplin ne Il grande dittatore, e poi invece 
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ha indicato in una boccia di vetro incantata la reale dimensione del piccolo mondo 
battista. 

Luisa Nitti ci ha rese partecipi della sua esperienza di direttrice di Gioventù 
Evangelica, rivista della FGEI: l’incarico, dal 2003 al 2008, particolarmente significativo 
perché ha coinciso con la sua duplice maternità, è sempre stato condiviso con un’altra 
persona, e in entrambi i mandati, con una donna; si sono affrontati i temi del lavoro, dei 
processi migratori, dei nuovi strumenti di comunicazione, con il loro implicito rischio di 
esclusione; la memoria più forte è stata quella della partecipazione alle manifestazioni 
contro il G8 a Genova nel 2001, funestate dall’uccisione di Carlo Giuliani e dalle torture 
perpetrate dalla polizia con l’irruzione nella scuola Diaz: dei momenti successivi 
all’esplosione della violenza dei black bloc ricorda l’incapacità di rispondere da parte dei 
leader dei movimenti no-global, e invece la lucidità di analisi politica di Franco 
Giampiccoli, che ha invitato i ragazzi della FGEI ad abbandonare Genova, perché “questa 
non è più la nostra piazza”: è mancata la convinzione non-violenta nei movimenti anti-G8; 
in questo le chiese sono state chiamate ad anticipare un mondo nuovo. 

Infine con Patrizia Ottone ho scoperto Cassiopea, associazione legata alla FGEI e 
simboleggiata da una tartaruga, in onore della tartaruga Cassiopea che nel romanzo Momo 
di Michael Ende difende il tempo dell’umanità dalle sgrinfie degli Uomini Grigi; nasce nel 
1990, raggruppando donne di diversa provenienza e diverse professioni, ed è 
un’esperienza collettiva: si parte dal testo biblico, recepito in maniera soggettiva, e lo si 
elabora, riscrivendo passi, o indirizzando lettere a personaggi biblici; ciò che interessa è 
l’interazione tra i tratti autobiografici e la Bibbia; ad esempio, a partire da Giudici 11 si 
immagina che l’anonima figlia di Iefte abbia un nome, e chieda del tempo per ritirarsi con 
le amiche a discutere sulla sua sorte e a leggere i rotoli della Legge, nel sospetto che i 
padri si stiano allontanando da Dio. Alcuni titoli degli incontri sono significativi: Può un 
salvatore maschio salvare le donne?; Lo spazio di Dio e il nostro spazio; L’insostenibile cattolicità 
del pensiero della differenza, contro la dimensione solo verticale, mistica e individuale 
proposta dalle pensatrici della differenza. È stato fatto un grande lavoro per ricostruire la 
“genealogia delle donne protestanti”, dalle valdesi medievali alle beghine, alle anabattiste, 
giù lungo i secoli: è un modo per ri-appropriarsi del proprio patrimonio culturale. 

  
Con questo prezioso bagaglio, proseguiamo il viaggio. 

 

 
Sabina Baral - Gruppo donne Valli 

 
Il gruppo donne Valli porta con sé due identificazioni forti: un territorio e una 

chiesa: la chiesa valdese e il territorio delle Valli valdesi del Piemonte. Due identificazioni 
forti che però non si chiudono in se stesse ma si aprono all’altro e all’oltre. Il gruppo, 
composito, si è composto e ricomposto più volte a partire dagli anni Settanta e ha visto 
un’interlocuzione forte anche con donne cattoliche, in particolare quelle appartenenti alla 
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Comunità di base di Pinerolo. Un gruppo fluido, intergenerazionale, di elaborazione al 
femminile, che nel 2007 ha realizzato due progetti importanti:  

 
il  libro “La parola e le pratiche. Donne protestanti e femminismi”. Sette sonno le 

autrici (tra cui la sottoscritta), che traccia un’analisi, tra storia e memoria, del cammino di 
condivisione con i movimenti femministi intrapreso da alcune donne protestanti. Donne 
diverse per età, formazione, lavoro ma accomunate da due elementi fondanti per le nostre 
vite: la fede protestante e il confronto con le riflessioni del movimento delle donne. 

 
L’altro progetto importante è la realizzazione di un museo delle donne ad 

Angrogna. Più che un museo un luogo simbolico; all’interno di una vecchia scuola valdese 
di borgata, infatti, si trovano tutta una serie di biografie di donne protestanti che, con le 
loro vite, restituiscono uno spaccato della loro epoca. Si va dal Medioevo all’età moderna 
(Riforma, Puritanesimo inglese, Resistenza ugonotta in Francia, il Movimento suffragista 
americano). Vi sono le donne valdesi tra la fine dell’Ottocento e l’inizio del Novecento. E 
poi immagini di donne della storia recente. Il tratto comune di queste donne è la 
familiarità con la Bibbia e con la capacità di esprimersi per iscritto. 

 
Entrambi i progetti scaturiscono dall’esigenza di valorizzare la vita e l’opera delle 

donne, di lavorare alla costruzione di una genealogia femminile (nel libro trovano spazio 
le donne pastore dal 1962, le antiche profetesse e predicatrici del Medioevo, alcune 
scrittrici contemporanee autorevoli) e vantano un debito di riconoscenza ma anche 
un’interlocuzione critica con il femminismo della differenza che in Italia ha il suo 
riferimento in Luisa Muraro, nella Comunità filosofica veronese di Diotima e nella 
Libreria delle donne di Milano. Come molte di voi sanno il pensiero della differenza 
sessuale, più che sulla parità tra i sessi, pone l’accento sulla differenza. Ha in mente una 
posta in gioco più alta: quella della messa al mondo della libertà femminile che non ha 
tanto a che fare con la parità ma con la capacità di agire liberamente la propria differenza. 
Il femminismo, infatti, non è una dottrina, una fede, un’etichetta ma è soprattutto rottura, 
ricerca di una discontinuità, la capacità di reagire, di tagliare con quello che sembra ovvio 
per seguire un’intuizione, un’idea che sentiamo nostra, vera, giusta.  

Con questo non mi sento di dire che la politica della parità, dei diritti, sia da 
liquidare. Anzi, su questo il nostro libro polemizza con il pensiero della differenza che 
vede un primato del simbolico su tutto il resto. Per noi, proprio in quanto protestanti, la 
vocazione si gioca nella storia e quindi la questione dell’emancipazione, dei diritti non 
può essere attuata solo sul piano del simbolico ma anche sul piano giuridico-
emancipativo. 

 
I nodi tematici (comuni sia al libro che al museo) che vorrei proporvi non  sono 

semplicemente idee, concetti, qualcosa che ho acquisito per via intellettuale ma pratiche 
politiche che hanno segnato il mio modo di stare al mondo. Essi rappresentano in qualche 
modo anche degli orizzonti verso i quali mi pare importante continuare a tendere. 
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Le prime parole che mi vengono in mente sono coralità e quotidianità. Coralità 
perché le donne vivono di relazioni tra di loro, relazioni che spesso non le pongono su un 
piano superiore l’una all’altra. Anche nella storia valdese stessa non vi sono figure 
modello, che spiccano, eroine, sante o mistiche ma donne che agiscono nella loro 
quotidianità (ecco la seconda parola), in maniera spesso un po’ anonima, non così visibile 
ma tuttavia significativa. Donne che forse non fanno la Storia con la esse maiuscola ma 
protagoniste di tante altrettanto importanti microstorie.  

 
Tra queste mi hanno colpito quelle valdesi dell’Ottocento e Novecento che abbiamo 

inserito nel museo: balie, maestre, istitutrici, migranti, operaie sino alle missionarie e 
diaconesse. Donne diverse che hanno in comune il loro essere donne di montagna (anche 
quando viaggiano in giro per il mondo) e contadine (donne il cui rapporto con la terra è 
molto importante). Sono vite discrete,  spesso difficili, segnate da povertà e lutti, molto 
poco attraenti per il nostro oggi. Il tratto distintivo di queste donne sembra essere la fatica, 
una fatica di vivere che però consente loro di mantenere una compostezza e una dignità 
invidiabili; esse, infatti, sanno vedere qualcosa di straordinario nell’ordinarietà delle loro 
vite (grande lezione!). 

Esse non si rassegnano a una realtà perdente, non spengono i loro desideri, anche se 
questi sono sproporzionati rispetto ai mezzi di cui dispongono. Sono donne che si sentono 
interpellate da una vocazione (altro termine caro al protestantesimo) e che aspirano a un 
miglioramento di sé. Spesso sanno lasciare le proprie case per incontrare lingue e culture 
diverse e privilegiano la pratica della scrittura, forse per antica frequentazione delle 
Scritture. Queste donne umili, con una grande scommessa di libertà, si pensano in un 
orizzonte più grande, forse reso possibile anche da un rapporto costante con Dio, da una 
fede in Dio che non lascia sole, anche quando la vita colpisce o disperde. 

 
Per l’oggi voglio leggervi un pezzo tratto proprio dal libro “La parola e le pratiche” 

che racconta come noi donne abbiamo vissuto questa esperienza di riflessione e di 
scrittura comune: “Questo lavoro comune, tanto faticoso quanto emozionante, ci ha 
lasciato in eredità la consapevolezza che sempre, anche nel dolore personale o nelle 
difficoltà, possono nascere idee e rafforzarsi legami, e compiersi, insomma, risurrezioni: 
che nella complessità delle cose che dobbiamo affrontare sta anche la sorpresa, la 
ricchezza di un pensiero che non vuole prescindere dalla fatica, la speranza di un progetto 
che ha origine e si arricchisce della vita reale di ognuna, con i suoi slanci e le sue cadute. 
Capite come queste parole ci parlino nuovamente di coralità e di lavoro quotidiano, sul 
quotidiano. Ma queste righe contengono anche qualcosa di più ed è la capacità propria 
delle donne di tenere insieme il pensiero con la vita. E il provare a tenere insieme, anche 
se faticosamente, tutti gli aspetti del vivere: maternità, lavoro, cura dei propri affetti. 
Senza privilegiare un aspetto, senza escluderne un altro, che è anche la fatica di sapere 
compiere mediazioni. Coralmente e quotidianamente si ascolta, si osserva la vita e si 
prova a trasformarla in intelligenza e comprensione, perché senza di queste non c’è 
esperienza, non si produce senso. 
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Altro nodo: la consapevolezza propria delle donne di vivere di relazioni, di saperle 
creare e mantenere. Basta pensare al ruolo delle donne nella nostra chiesa, a quanto siano 
preziose per il bene delle comunità. Una parte del libro è proprio dedicata 
all’associazionismo femminile nelle chiese e ai loro nomi evocativi: società di cucito, 
unioni delle madri, fino alle più contemporanee unioni femminili che hanno sviluppato, 
oltre all’aiuto ai bisognosi, un interesse anche per una riflessione in ambito biblico. Questa 
rete preziosa di collaborazione femminile (di pensare e/o di fare cose insieme), questa 
opportunità di intrecciare il mio “essere con me” con il mio “essere per l’altra”, ci salva 
da un lato dall’essere prime donne, che spesso vanno avanti da sole, in maniera un po’ 
individuale e prometeica; dall’altro lato ci salva dall’invisibilità, dalla irrilevanza, da non 
osare o non volere esporsi. 

 
A questo nodo si lega quello della solidarietà tra donne. Questa solidarietà non vuol 

dire però appiattimento delle differenze. Direi anzi che non c’è solidarietà senza 
riconoscimento della disparità. Non basta l’essere donna ad accomunarci. Questa cosa 
della solidarietà e della disparità l’ho notata in maniera particolare nel rapporto tra donne 
più grandi e donne più giovani, tra le madri e le figlie, tra le maestre e le discepole. Tutte 
ci confrontiamo alla pari all’interno di una relazione dialettica, non c’è un rapporto 
fusionale, ognuna è presente con il suo modo a lei proprio di essere donna.  

 
Ho parlato qui di donne protestanti. Non ho mai nominato gli uomini. E vorrei farlo 

ora. Ci sono donne oggi all'interno della mia chiesa che si trovano a gestire spazi di potere 
(abbiamo avuto anche una Moderatora donna). Ecco io credo che questo sia importante, 
dopo secoli di protagonismo maschile. Credo che ce lo meritiamo perché capaci, ma credo 
anche che sia possibile perché molti uomini è come avessero fatto un po' un passo 
indietro, si perdessero un po' all’interno dì questa frammentazione che domina l'oggi. 
Allora lo spazio si apre e noi possiamo occuparlo. Di fronte a questo panorama io credo 
due cose: la prima è che non dobbiamo lasciare soli gli uomini e che con loro dobbiamo 
lavorare in questi tempi difficili. Sempre nel libro di cui ho parlato prima alcune donne 
protestanti non hanno temuto di definirsi “figlie di padre”. Io se sento di avere una fede 
radicata in una storia, se sono consapevole che il mondo non comincia e non finisce con 
me, lo debbo anche a molti padri della fede che ho incontrato. La seconda è che non è 
occupando necessariamente degli spazi di potere che la libertà arriva per le donne. Tale 
libertà non arriva solo dal protagonismo pubblico, né dalla visibilità, né dall’acquisire solo 
dei diritti. Ci vuole qualcosa di più ed è forse rintracciabile in alcuni dei nodi che ho 
provato ad elencare. Forse è più in quel modo là che si costruiscono spazi di libertà 
femminile, non solo nella chiesa. 
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Marcella Giampiccoli – Cinisello - Gruppo donne 
Lombardini 

 
1980 – 1988 
Per poter parlare del Gruppo donne Lombardini bisogna fare un passo indietro, agli 

anni ’80, al 1980. Dall’ottobre di quell’anno un gruppo di donne si ritrova settimanalmente 
nei locali della Comune. Ben presto questo incontro verrà chiamato il “lunedì delle 
donne”. 

Questo gruppo, pensato e voluto da alcune donne della Comune, in modo 
particolare da Floriana, riunisce alcune allieve, ex allieve e vicine di casa, alcune donne 
cilene. 

Si sente il bisogno di vedersi, di parlare e scambiarsi idee e informazioni e dai primi 
incontri significativo è il fatto di voler leggere insieme i giornali (era il momento dei 
licenziamenti alla FIAT). 

Nel corso di 8 anni vengono affrontati svariati argomenti: educazione sessuale, 
adolescenza, droga, famiglia, anticoncezionali e prevenzione ai tumori femminili. Spesso 
per i vari temi venivano invitate persone competenti come infermiere professionali, una 
sindacalista, medici e assistenti sociali. 

Una volta al mese però si lasciava la parola alle mani e il tavolone della Comune 
diventa un laboratorio, pieno di colori, di stoffe e pennelli per dipingere su carta, stoffa o 
vetro, una dimostrazione che con le mani è possibile creare e non solo accudire sistemare 
pulire. 

Oltre a questi momenti piacevoli, iniziative molto importanti per l’aggregazione 
sono state delle cene e delle meravigliose (prime uscite di casa) gite a Venezia, Napoli, 
Monteforte, Roma e Firenze. 

 
Caratteristiche: non si tratta di un gruppo femminista, è la voglia di star tra sole 

donne dove trovare un luogo per una comunicazione più facile: il gruppo piccolo, limitato 
per sesso permette di tirar fuori più facilmente, senza troppi imbarazzi i problemi e le 
domande, vale a dire “dar voce al silenzio” (Floriana). 

Obiettivo del gruppo: imparare a discutere e non solo chiacchierare; riuscire a 
esprimersi e conoscere meglio se stesse e le altre. 

 
 
 
Testimonianze di due donne di allora: 
 
1987 – Un punto di riferimento 
Sono Luigina, e faccio parte del gruppo donne che si riunisce al Lombardini. Questo 

gruppo si è formato circa otto anni fa, a quell’epoca frequentavo la scuola serale 
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organizzata dal Centro e così ho conosciuto Floriana e Marcella, che insegnavano a scuola 
e che mi hanno detto di venire a questo gruppo. 

La cosa mi incuriosiva e andai alla riunione. Con molta soddisfazione mi resi conto 
che non si trattava di un gruppo femminista: non che abbia qualcosa contro, ma non è 
nella mia natura contestare e scendere in piazza come hanno fatto in questi anni certe 
femministe. Quando ci si vede si fa un po’ di cultura, si leggono e si commentano i 
giornali su argomenti scelti da noi. Facciamo anche un po’ di pittura e altri lavoretti. Far 
parte del  gruppo-donne significa molto, per me: vuol dire avere un punto di riferimento, 
incontrarsi con donne che hanno i tuoi stessi problemi e discuterne insieme. Significa non 
isolarsi, perché anche se hai una famiglia, un marito e dei figli, come me, puoi sentirti lo 
stesso isolata dal resto del mondo. Perciò spero che questo gruppo continui: non è facile 
avere sempre una partecipazione costante, ma sono convinta che questa esperienza è 
importante e ci aiuta a socializzare. 

Luigina 
 
1987 – mi ritrovo 
Frequento il gruppo-donne del Lombardini dal suo inizio. 
Questo appuntamento settimanale ha per me un grosso significato. Mi trovo bene, 

anzi, mi ritrovo. Divido con altre donne uno spazio che ognuna di noi si è creata nel 
proprio tempo. E’ piacevole trovarci per parlare, divertirci, arricchire la nostra cultura 
leggendo giornali, libri e discutendone il contenuto; dipingiamo anche su vetro e stoffa 
esprimendo così i nostri piccoli talenti. 

Questo momento è nato dalla sensibilità di alcune donne della ‘comune’ sul 
problema delle casalinghe e per dare una continuità come punto di riferimento ad alcune 
ex-allieve dopo la fine del corso serale. Sull’onda di questa iniziativa è importante la 
nostra presenza costante, fare proposte, dare suggerimenti e proporre soluzioni che ci 
aiutino, come donne, a vivere le difficoltà attuali e a trasformare in meglio la nostra 
presenza nella società attuale. 

Amelia 
 
Settembre 2007 … 2017 
 
Il gruppo donne Lombardini attuale parte dalla volontà di due ex comunarde che 

nel sett. 2007 si interrogano sui locali vuoti parte della ex scuola Lombardini. C’è il grande 
desiderio di fare qualcosa e si accarezza l’idea di organizzare un doposcuola per bambini 
delle elementari o ragazzini delle medie, ma l’idea viene presto scartata per la difficile 
attuazione. Attorno alle due amiche ex comunarde ruotano alcune ex allieve che più volte 
hanno manifestato il desiderio di ritrovarsi e rivedersi. Si capisce che la nostra azione può 
essere rivolta verso un gruppo di donne. 

Si viene a sapere tramite un amico, assessore alla cultura a Cinisello, che una 
giovane araba Najat, operatrice culturale, potrebbe essere il tramite per venire in contatto 
con donne e mamme arabe residenti a Cinisello. Dopo vari colloqui con Najat proponiamo 
alle donne arabe un luogo dove ritrovarsi e una attività da svolgere insieme. Avevamo la 
fortuna di conoscere una sarta ‘finita’, da poco membro della chiesa valdese; questa 
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accetta con grande entusiasmo l’idea di fare una scuola di taglio e cucito. Anche le ex 
allieve seguono volentieri questo nostro progetto e gli incontri iniziano in marzo 2008 con 
una cadenza settimanale. 

Le arabe arrivano puntuali seguite da vari figlioletti, la comunicazione è difficile ma 
conosciamo meglio alcune di loro che sanno qualche parola di italiano in più: una 
palestinese che ha studiato psicologia, una araba che ha studiato legge e altre. 

Alla nostra proposta di imparare l’italiano, e noi magari qualche parola araba, 
dimostrano indifferenza e scarsa volontà. A giugno ogni partecipante ha imparato a 
tagliare una gonna e una camicetta. Si decide di festeggiare e di interrompere le riunioni 
con un buon pranzo “porta e condividi”. Noi italiane cerchiamo di fare il nostro meglio 
con torte salate e dolci ma i loro piatti con cus cus e altro sono una meraviglia. 

In quell’occasione viene regalato ad ognuna un foglio colorato con stampato il 
“Messaggio della settimana mondiale di azione per la pace in Palestina e nel mondo”. 

L’intenzione è di riprendere nell’autunno 2008. Ma alla ripresa veniamo subito a 
sapere che le arabe sono disposte a venire ai nostri incontri e corsi di taglio e cucito solo se 
possiamo rilasciare un certificato che permetta loro di trovare un lavoro. Non essendo in 
grado di fornire loro questa specie di diploma il gruppo si dilegua e restiamo sole con le 
fedeli ex allieve. 

 
Il ghiaccio comunque è rotto e visto il desiderio di continuare gli incontri si decide 

per una riunione quindicinale cercando di affrontare tematiche femminili leggendo alcuni 
libri e visionando alcuni film. 

 
Tramite una ex allieva conosciamo una psicoterapeuta con lunga e grande 

esperienza insegnante anche alla scuola della terza età. Ci rivolgiamo a lei per chiederle di 
guidare i nostri incontri che per un anno seguiranno quello che era stato il programma di 
psicologia per la scuola della terza età (relazione uomo-donna, amore verso se stessi, 
verso l’altro, ecc.). 

 
Il gruppo si allarga e il 2010 le attività riprendono, sempre con la disponibilità della 

psicoterapeuta, con alcune donne valdesi abitanti vicino a Cinisello e con una o due donne 
di Cinisello. La partecipazione media si aggira intorno alle 15 persone. 

Ci rendiamo conto che la consulenza non può essere gratuita ma l’accordo viene 
presto trovato: le partecipanti del gruppo si autotassano e buona parte delle quote su 
indicazione della psicoterapeuta vengono versate ad una cooperativa psicoterapeutica di 
Cinisello dando così la possibilità a pazienti in difficoltà economiche di continuare le loro 
cure. I temi femminili sono sempre al centro della nostra attenzione: ci si immerge 
totalmente nel mondo delle emozioni (tenerezza, rabbia, invidia, amore) e seguendo 
questo filone viene organizzata una giornata al lago e un Weekend a Torre Pellice per un 
corso pratico di bioenergia. Altri viaggi durante gli anni sono a Borgio Verezzi  e Venezia. 

 
A questo punto come si configura il gruppo: si tratta di un gruppo laico, femminile 

ma non femminista; attraverso questa fase di autocoscienza guidata, se così si può dire, si 
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sente l’esigenza di approfondire con uno sguardo femminile sempre più temi  di attualità 
e di conseguenza cominciamo ad invitare persone competenti, valide relatrici esterne. 

Le presenze aumentano da 15 a 16-18 unità e le caratteristiche del gruppo sono 
l’accoglienza , il calore e il piacere di stare insieme, un solido punto di riferimento dove 
nascono e si approfondiscono legami di amicizia e di solidarietà. Si delinea sempre più 
ogni anno un argomento che diventi il filo rosso conduttore dei nostri incontri: la violenza 
contro le donne che ci porterà a proporre alla chiesa valdese di Milano il “posto occupato” 
chiedendo di aderirvi in maniera definitiva; la morte, il fine della vita e delle cose, amore e 
libertà, l’ambiente e l’alimentazione, temi trattati anche da un punto di vista biblico. Gli 
interventi di oratrici esterne è sempre più frequente e a volte succedono interessanti 
momenti di scambio di generazioni con alcune giovani donne. 

Nell’autunno 2014 alcune del gruppo sentono l’esigenza di allargare e aprire il 
gruppo per favorire una maggiore presenza sia di donne cinisellesi sia di donne della 
comunità valdese di Milano. Si decide di passare da riunioni quindicinali serali a riunioni 
mensili, di sabato, nel tardo pomeriggio con cene finali porta e condividi. 

Nel gruppo 4 persone si trovano periodicamente per ricercare idee, programmi, 
oratori, stabilire date e per portare avanti tutto l’aspetto organizzativo. Per maggior 
visibilità si incontra l’assessora alle le pari opportunità di Cinisello che viene anche 
invitata a conoscere il gruppo; si preparano brevi notizie da pubblicare sulla “Città” 
giornalino di Cinisello per far meglio conoscere i temi dei nostri incontri. Il gruppo ormai 
va avanti con le proprie gambe, la guida e l’aiuto della psicoterapeuta che sono stati 
fondamentali per la conoscenza di noi stesse e delle altre e che è stato essenziale per 
divenire “gruppo”, poco per volta naturalmente si estingue. 

Il gruppo tuttavia continua ad autotassarsi per esprimere piccoli gesti di 
riconoscenza elle oratrici e soprattutto per contribuire alle spese di energia elettrica dei 
locali del Lombardini. 

 
Nell’ottobre 2016 alla ripresa delle attività il Comune di Cinisello, in collaborazione 

con il Gruppo donne Lombardini, organizza un dibattito sui “Corridoi Umanitari” con la 
pastora Maria Bonafede della FCEI, con Andrea Marcante della Comunità di sant’Egidio.  

Sull’onda di questo evento pubblico che ha avuto un buon esito (85 partecipanti) 
viene deciso di continuare gli incontri sul tema Rifugiati e profughi. 

 
 
Testimonianze 
 
Quando sono entrata a far parte di questo gruppo nel 2010, mi sono trovate a 

conoscere e frequentare " donne " che già avevano un vissuto "collettivo", avendo, mo!te 
di esse frequentato il " Lombardini ", svolgendo varie collaborazioni. Persone che 
ovviamente non mi erano nuove, con cui si è creato subito un rapporto empatico , con la 
voglia di conoscersi meglio e fare delle cose insieme.  La mia presenza nel gruppo è 
coincisa con l'arrivo di una amica psicoterapeuta che ci ha aiutate a meglio comprendere a 
riflettere sul nostro vivere quotidiano. Tante sono le cose imparate, una di queste è aver 
imparato a non essere "giudicante " e spero non giudicata, questo mi permette di essere 
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me stessa e di sentirmi al meglio. Questo  "clima " è di grande solidarietà, una sa di poter 
contare sull'altra. Queste sensazioni : essere me stessa perché accettata e sentirmi 
circondata dall'affetto delle altre, mi rendono felice di appartenere a questo gruppo.    

Alma 
 
Se ripenso a questi 10 anni passati insieme mi rendo conto che ne abbiamo fatta di 

strada: ho conosciuto tante persone interessanti, ho imparato a riflettere su me stessa 
anche quando si sono affrontati temi scabrosi come la morte o la malattia o quando con la 
psicoterapeuta abbiamo cercato di analizzare e conoscere le nostre emozioni. Inoltre dopo 
cena non è che ce ne andiamo subito ma, anzi, ci attardiamo perché è un piacere stare 
insieme 

Adriana 
 
 
La mia esperienza è molto positiva; sebbene il mio ingresso sia avvenuto molti anni 

dopo la costituzione del Gruppo Donne, non ho trovato difficoltà ad inserirmi.  
Il dato pregevole è che ho riscontrato grande apertura e disponibilità all’ascolto in 

tutte le esponenti del gruppo che in quell’anno – come ogni anno – decidevano insieme 
quale percorso intraprendere e di quali temi occuparsi. 

Credo di essere giunta proprio nell’anno in cui si decideva unanimemente di 
intraprendere un percorso più approfondito (anche introspettivo) di ricerca sull’universo 
femminile,  accompagnate da un’esperta, senza però alcuna valenza terapeutica. Questo 
percorso che si è protratto per tre anni almeno, ci ha consentito non solo di superare 
alcune intime resistenze, ma di consolidarci in noi stesse, più consapevoli del nostro 
valore e del nostro potenziale come gruppo. 

Ciò che è seguito negli anni successivi è stata un’apertura alle tematiche e alle realtà 
sociali; il Gruppo ha investito il proprio tempo e le proprie risorse per – amo dire – 
occuparsi del resto del mondo. 

Abbiamo approvato programmi che, grazie a relatrici e a relatori competenti, ci 
hanno consentito di approfondire argomenti specifici (allego elenco dei temi trattati). 

Personalmente, oggi che i tempi sono maturi, ritengo che il G.D.L. – Gruppo Donne 
Lombardini – sia pronto a restituire qualcosa.    

 Al riguardo va spesa qualche parola sulla percezione di questo gruppo da parte 
della Città, delle Istituzioni e dell’Amministrazione.  Il Centro Culturale Jacopo 
Lombardini è stato per la sua storia e per la sua opera veicolo di cultura e di coscienza 
sociale, tant’è che la città di Cinisello Balsamo  (titolo conferito con Decreto del Presidente 
della Repubblica il 17 ottobre 1972 ”per le sue tradizioni storiche  ed i meriti acquisiti dalla 
sua comunità”, come cita testualmente l’articolo 8 dello Statuto), in qualsiasi 
pubblicazione lo ha sempre integrato all’interno della sua storia come uno tra i più alti 
esempi di società civile e impegno sociale. 

Oggi i tempi sono cambiati e come tutti i processi sociali, anche il Gruppo Donne 
Lombardini ha conosciuto la propria evoluzione e, dopo tutto il lavoro propedeutico 
svolto sin qui è, a mio umile avviso, pronto a restituire un po’ della sua storia. 



 

PROTAGONISTE DELLA RIFORMA - INTERVENTI  13 

Ho delle aspettative per questo gruppo. Ritengo che esso costituisca un capitale 
umano che possa e debba essere investito e condiviso con il resto della Città. 

 
Grazie alla mia professione ho potuto confrontarmi nel corso degli anni con alcune 

Amministratrici sul ruolo e sulla valenza sociale del Gruppo Donne del Centro Culturale 
Lombardini.  Questi dialoghi informali si sono trasformati in due proposte ufficiali che 
due Assessore mi hanno chiesto di formalizzare al gruppo. 

L’assessora alle pari opportunità vorrebbe realizzare un convegno presso il Pertini 
dove il G.D.L. potrebbe illustrare alle giovani generazioni (studenti di 4 e 5 superiore) una 
testimonianza sotto forma di Bilancio Consuntivo del proprio impegno negli anni di lotta 
per l’emancipazione femminile. 

 
L’assessora alle politiche sociali propone, invece, al G.D.L. una collaborazione con il 

Neo Centro contro la violenza alle donne, in termini di accoglienza e di ascolto, che si 
potrebbe concretizzare in un altro incontro all’Auditorium del Pertini, insieme alla 
responsabile del Centro e ad alcune insegnanti delle scuole superiori, sempre rivolto a 
studenti di 4 e 5 superiore.  L’incontro avrebbe la valenza di una riflessione antropologica 
sul tema delle donne. 

 
Personalmente amerei moltissimo che questi due incontri pubblici si potessero 

realizzare perché coinciderebbero perfettamente con quella che è la mia idea di “restituire 
un po’ della propria storia alla Città”. 

Credo sia giunto il   momento che il nostro gruppo esca dalle proprie stanze per 
parlare pubblicamente alle nuove generazioni. 

Ma il Gruppo Donne Lombardini è prima di tutto un’organizzazione democratica e 
questo, semmai, lo decideremo tutte insieme.   Benedico ogni giorno la mia aggregazione 
a questo gruppo, fatto innanzitutto di persone, donne discrete e sensibili, che non 
giudicano mai e sono sempre pronte all’ascolto. Grazie a loro la mia vita è migliorata e per 
questo sono infinitamente grata a Dio. 

Linda 
 
 
 
Oggetto “lascito dell’esperienza”: piatto della comune 
 
Vecchio perché rappresenta la memoria, il ricordo, la storia di periodi che non 

vanno dimenticati. 
Semplice di tutti i giorni, come è il carattere del gruppo. 
Usato, sbeccato, perché utile come ci è utile ogni incontro. 
Un piatto si offre e si riceve segno di scambio, confronto, accettazione, ma 

soprattutto, condivisione e apertura. 
Un piatto perché simbolo delle nostre cene. 
Di ceramica perché il gruppo ha aderito al programma del “gallo verde”. 
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Dora Bognandi - FDEI 
 

Racconterò il mio rapporto con la Federazione delle Donne Evangeliche in Italia 
(FDEI) attraverso alcune parole chiave. 

 
AUTOCOSCIENZA 
Nel 1993, la Chiesa avventista mi chiese di scrivere un libriccino sulle donne da 

regalare l’8 marzo, al posto delle solite mimose al cui ramo legavamo un testo biblico. Fui 
così indotta a riflettere, prima di tutto, sulla mia realtà e cominciai il mio scritto con queste 
parole: “Se fossi un'aquila, saprei cosa fare: volerei ad ali spiegate nell’immenso cielo 
azzurro, costruirei un nido su un alto picco oltre i duemila metri, vi deporrei le uova e 
nutrirei i miei piccoli con i bocconcini più prelibati. 

Se fossi una marmotta, saprei cosa fare: prima di tutto dovrei stare molto attenta per 
non essere mangiata dalle aquile. Poi passerei le mie giornate a correre sui prati profumati 
di erba fresca. Una volta stanca, mi sdraierei sui sassi a prendere il sole e, al tramonto, 
rientrerei nella mia tana per farmi un bel sonnellino. 

Se fossi un'ape, andrei da un fiore all'altro per succhiare il nettare e rifornirei così il 
mio alveare, dove mi troverei veramente a mio agio accanto alle mie sorelle che tengono 
aerato l'ambiente, che puliscono l'alveare o che secernono la cera per chiudere i favi. 

Ma sono una donna. Se fossi nata in Oriente, saprei cosa fare: dovrei servire e 
ossequiare con ogni devozione il mio signor marito. Se fossi nata in Africa, dovrei 
lavorare la terra sotto il sole cocente, badare ai bambini, cucinare la tapioca e, sempre, 
rispettare mio marito come la mia massima autorità. Se fossi nata in Arabia Saudita, oltre 
che rispettare il mio consorte, non potrei camminargli accanto, ma dovrei tenermi a una 
distanza di tre passi e non potrei sedermi a tavola con lui. 

Ma sono nata in Occidente e qui le cose sono molto più complicate. Chi sono e qual è 
la mia specificità?”. 

 
CONOSCENZA  
In quel periodo fui contattata dalle signore Subilia ed Elena Girolami che mi 

chiedevano di entrare in un gruppo interdenominazionale romano. 
Fu così che conobbi la FDEI. Contattata poi dalla presidente Doriana Giudici, fui 

invitata, con voce consultiva, al Comitato Nazionale. Eravamo nel pieno del “Decennio 
ecumenico delle chiese in solidarietà con le donne” (1989-1999) indetto dal Consiglio 
Ecumenico delle Chiese (CEC).  

La FDEI si sentì direttamente implicata e propose diverse iniziative, come scrivere 
una lettera ai pastori per invitarli a promuovere le figure femminili nelle comunità; fu 
lanciato un sondaggio per ascoltare la voce delle donne; fu inaugurato a Torre Pellice 
l’Archivio delle donne. Il cambio del Millennio creava ansia e aspettative sociali e la FDEI 
approfittò per stilare e presentare, alla fine del 1999, un Manifesto in cui si riconosceva la 
diversità, il valore, la forza delle donne.  

Al primo Decennio ne seguì un altro (2001-2010) allo scopo di “sconfiggere la 
violenza”, anche questo indetto dal CEC. 



 

PROTAGONISTE DELLA RIFORMA - INTERVENTI  15 

Nell’ambito della FDEI, e nel corso degli anni, si focalizzava sempre meglio che la 
violenza non è solo fisica, ma anche psicologica, economica, sociale, religiosa, che non si 
doveva combattere solo contro il femminicidio, la tratta delle donne, l’infibulazione, la 
pedofilia, i maltrattamenti; bisognava uscire dagli stereotipi che imprigionano uomini e 
donne e lavorare per le pari opportunità, per l’equità economica, per l’agevolazione della 
maternità, contro il lavoro minorile, contro le discriminazioni educative e lavorative, 
contro la mistificazione della realtà femminile. Tra le iniziative promosse, segnaliamo “I 
16 giorni contro la violenza”, il “Posto occupato”, l’organizzazione di seminari e convegni, 
le due petizioni rivolte al Governo, la partecipazione a manifestazioni di protesta, le 
collane rosse per non dimenticare. 

 
La terza parola che caratterizzò il mio rapporto con la FDEI è: 
 
SGOMENTO 
Non fu facile prendere coscienza che le Chiese non sono innocenti nella persistenza 

dell’assoggettamento femminile, esse non hanno solo assistito a un fenomeno di esclusiva 
pertinenza sociale, ma che erano parte del problema. 

Le teologhe femministe hanno contribuito molto a focalizzare questo tema, leggendo 
la Bibbia e le storie in essa raccontate con occhi di donna. 

Lo sgomento in me continua ancora oggi quando penso che il Dio che ci è stato 
proposto ha molto degli atteggiamenti maschili.  Il suo modo di esercitare il potere è stato 
descritto più come l’esercizio di un’autorità assoluta che benedice chi si adegua senza 
discutere e maledice chi pensa in maniera diversa. Un Dio maschio che, solo, sa ciò che il 
popolo, equiparato a una donna, deve o non deve fare. Questo Dio, presentato in maniera 
così unilaterale, è l’esatto modello a cui sembrano ispirarsi molti uomini nell’esercitare il 
loro potere sulle donne…. 

Le guide spirituali avrebbero dovuto, invece, impegnare maggiori energie per 
evidenziare i venti di liberazione che soffiano dal Vangelo, facendo una lettura del testo 
sacro più aperta e completa. 

 
LETTURA SAGGIA 
La violenza sulle donne non è il frutto del caso e il cristianesimo non è stato solo 

spettatore di un fenomeno così grave, ne è anche protagonista. Per secoli le interpretazioni 
bibliche hanno imposto una cultura patriarcale in cui il posto alla donna era assegnato 
direttamente Dio, e cioè quello di essere sottomessa. L’uso strumentale di alcuni testi 
biblici ha contribuito a mantenere lo status quo e a far sentire le donne sempre più sole. Le 
guide spirituali hanno incoraggiato donne maltrattate a ritornare dai loro compagni 
violenti, sostenendo che bisogna portare la propria croce e sottomettersi al proprio 
aguzzino, legittimato dal ruolo di capo famiglia. E quante volte le hanno invitate a 
verificare il loro comportamento per vedere se non erano state loro stesse a provocare il 
maschio! Lo stesso discorso non veniva fatto con autorità agli uomini…. L’apostolo Paolo 
aveva scritto in 1 Corinzi 13 che l’amore sopporta tutto, testo ricordato alle donne per 
indurle alla rassegnazione, ma non si sono spese altrettante energie per ricordare agli 
uomini che l’amore non si comporta in modo sconveniente, non s’inasprisce, non sospetta 
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il male, ecc. Perciò, noi FDEI abbiamo fatto una cartolina che conteneva questa frase: 
“L’amore non sopporta tutto” e con questo titolo abbiamo organizzato un convegno alla 
Camera dei deputati, criticate anche da alcune donne. Ma a noi è sembrata una lettura 
saggia della Scrittura. 

 
RETE 
Nella FDEI collabora una rete di Movimenti femminili nazionali (battisti, valdesi, 

metodisti, luterani, salutisti, avventisti, ticinesi), gruppi locali, donne singole. Tutte queste 
donne, che si richiamano alla Riforma, pur mantenendo la loro identità, sono collegate tra 
di loro e, nello scambio reciproco, crescono in conoscenza, stima, affetto e azioni comuni. 
 

Anna Maffei - Io e la presidenza UCEBI 
 

Sono inserita in questa meravigliosa cornice di sguardi, visi e voci di donne per aver 
ricoperto per sei anni l’incarico di presidente dell’Unione Cristiana Evangelica Battista 
d’Italia. E’ vero, sono stata la prima donna a farlo e devo ammettere che le premesse non 
si presentarono rosee per me. In realtà la mia elezione è stata piuttosto sofferta. Ero 
l’unica candidata e non sono stata eletta al primo scrutinio. Le ragioni erano tante e non 
è questo certo il contesto giusto per snocciolarne qualcuna. Quello che posso dire è che in 
quell’assemblea  generale forse il mio essere donna contribuì al clima di sfiducia che 
alcuni delegati mi espressero non votandomi al primo scrutinio. Dopo quella fumata 
nera (!) ci fu una sessione speciale della nostra Assemblea, una specie di psicodramma 
collettivo che ebbe luogo in tarda sera e mi vide spettatrice silenziosa. Poi seguì la notte, 
una notte in parte passata in bianco ma in spirito di preghiera. Al mattino ero molto 
serena, la notte mi aveva giovato e mi ripresentai all’Assemblea dicendo che non avrei 
accettato di andare oltre il secondo scrutinio e che questa vicenda non avrebbe in fondo 
cambiato molto la mia vita. Amavo fare quello che stavo facendo e avevo accettato di 
candidarmi solo perché avevo avuto parecchie persone che me lo avevano chiesto. Lascia 
il microfono con estrema serenità e fui eletta. Quel bagno di umiltà credo che mi giovò 
alla fine. Partivo in salita senza alcuna baldanza. Lo spirito era in fondo quello giusto, 
pensai. Avevo tantissimo da imparare e davvero imparai tantissimo. La presidenza ebbe, 
come è normale, parecchi momenti difficili e ci furono dolorose decisioni da prendere. 
Moderai, mese dopo mese, un gruppo eterogeneo di fratelli e sorelle, il Comitato 
esecutivo, visitai decine di chiese, ebbi delle crisi da gestire. Non mi è mancato davvero 
di che arrovellarmi... Molte notte le passai insonne. Ma avevo tutti i colleghi e le colleghe 
in ufficio che davvero mi sono state vicine in mille modi, avevo un marito e una famiglia 
che pur soffrendo molto la mia lontananza non mi ha mai fatto mancare  l’affetto e il 
calore del loro sostegno, e avevo la preghiera. 

In quei sei anni ho avuto momenti bellissimi e per me indimenticabili, come il mio 
primo viaggio in Zimbabwe e l’inizio del gemellaggio con i fratelli e le sorelle delle 
chiese battiste di là. Un’amicizia che ormai dura da 12 anni e continua con la 
collaborazione  al sostegno di un ospedale e sei ambulatori rurali al centro del paese, un 
programma di aiuto allo studio di bambini e bambine orfani e tanti altri progetti.  



 

PROTAGONISTE DELLA RIFORMA - INTERVENTI  17 

Un altro periodo molto bello fu il biennio di mobilitazione intorno al 40° 
anniversario della morte di Martin Luther King e la rivisitazione del suo messaggio, 
tempo speciale che culminò in una grossa manifestazione in Piazza del Campidoglio a 
Roma. Fu una gran fatica… ma che soddisfazione!!! 

Ma anche l’anno dopo, nel 2009, ci fu un momento bellissimo: la Conferenza 
mondiale dei battisti per  la pace, un raduno che portò a Roma oltre 400 persone con 
delegazioni di oltre 50 paesi del mondo impegnate in vario modo in progetti di pace e 
risoluzione nonviolenta dei conflitti. 

Questo respiro mondiale è stata la mia grande passione in quegli anni, come la 
partnership nata con la rete missionaria africana-americana della Lott Carey e la mia 
presenza in rappresentanza dell’UCEBI in vari contesti internazionali. 

Di questo impegno vorrei ricordare due episodi.  

Il primo ebbe luogo nell’ambito della Federazione Battista Europea. Era gennaio del 
2009 e qualcuno all’interno della Federazione europea battista (EBF) aveva protestato per 
il fatto di aver saputo che in Italia una chiesa battista della nostra Unione aveva eletto 
come suo pastore un pastore omosessuale. Questa è una cosa considerata ancora tabù 
per la maggior parte delle Unioni battiste in Europa e nel mondo. Per questo i 
responsabili della EBF, presidente e segretario generale avevano pubblicato a tambur 
battente una dichiarazione pubblica in cui prendevano le distanze dall’UCEBI e ci 
facevano come Unione delle domande specifiche su questo argomento. Allora io ero 
anche membro del Comitato esecutivo di quell’organismo. Fu così che scrissi una lettera 
di risposta e la mandai, come avevano fatto loro, a tutte le Unioni battiste d’Europa  
(l’Europa battista comprende anche i paesi asiatici dell’ex Unione sovietica e del Medio 
Oriente). Basai l’intera argomentazione sul concetto di non ingerenza. Per l’ecclesiologia 
battista nessuno può intromettersi nelle decisioni autonome di una chiesa e ogni chiesa 
va rispettata nel suo operare. Rivendicai che allora la nostra Unione aveva fatto una 
dichiarazione assembleare sull’omosessualità che riportai integralmente e concludevo la 
lettera aperta con queste parole:  

Al centro della nostra posizione c’è la convinzione che l’omosessualità sia stata e sia ancora per 
molti causa di grande sofferenza a motivo della discriminazione che le persone omosessuali hanno 
sofferto anche nelle chiese cristiane. E qualunque sia la nostra posizione su questo argomento nelle 
nostre chiese, noi crediamo che la misericordia debba prevalere.  

Dichiariamo inoltre che le diverse posizioni su questa materia non dovrebbero essere strumento 
di divisione tra noi e tra le nostre chiese. Noi teniamo un dialogo aperto sull’argomento e speriamo che 
possa andare avanti nello spirito dell’ascolto reciproco e senza mutue scomuniche quando non vi sia 
accordo.  

Nella vostra dichiarazione è riportato come un buon esempio il caso di un’Unione battista avente 
parte nell’EBF che ha chiesto a una propria chiesa che aveva eletto un pastore omosessuale di lasciare 
l’Unione. Non giudichiamo nessuno e meno che mai un’Unione battista sorella, ma noi abbiamo 
deciso di agire in modo differente, ovvero rispettando le chiese quando prendono decisioni in seguito 
ad un dibattito aperto, nello spirito della preghiera e chiedendo la volontà di Dio nella loro 
testimonianza. Crediamo che questo sia un comportamento tradizionalmente battista e dunque lo 
adottiamo. 
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Sebbene non tutte le Unioni possano concordare con ciò che noi affermiamo, la nostra sola 
richiesta è di essere rispettati. Ed amati come tutti gli altri nella famiglia battista dell’EBF. 

Comprendiamo pienamente che trattare un argomento così controverso nell’EBF sia difficile per i 
leader EBF e richieda molta saggezza spirituale. Siate dunque certi della nostra preoccupazione e della 
preghiera perché lo Spirito Santo assista noi e tutti. Come esecutivo dei battisti italiani siamo pronti 
ad incontrare la leadership dell’EBF ed ogni altro leader battista per discutere ulteriormente 
sull’argomento, se ciò può essere di aiuto per rafforzare la nostra comunione, per crescere nella 
comprensione reciproca e nel rispetto l’uno per l’altro. 

 
Effettivamente accogliemmo  la leadership dell’EBF a Roma e lì sentirono Comitato 

esecutivo e responsabili dei dipartimenti che parlarono con voce unanime. Poi li 
portammo a mangiare un buon pranzo al ristorante ed era tutto molto buono! Vi fu 
ancora qualche preoccupazione qualche settimana dopo ma venne in nostra difesa la 
solidarietà della segretaria generale dell’Unione battista svedese, Karin Wiborn, mia cara 
amica e sorella che candidamente affermò in una lettera all’esecutivo dell’EBF che in 
Svezia che una chiesa eleggesse un pastore omosessuale era una prassi consolidata e si 
meravigliava di tanto chiasso inutile. Fu la parola fine sull’argomento. Almeno per il 
momento. Io e Karin siamo ancora oggi molto amiche e ci vediamo almeno una volta 
l’anno rallegrandoci della nostra sorellanza. 

Il secondo episodio  ebbe luogo qualche anno prima quando in un’Assemblea 
generale dell’Alleanza Mondiale Battista presi pubblicamente posizione sulla non 
opportunità di passare una mozione sulla condanna dell’aborto. Cercai di argomentare 
(da sola!!!) l’aspetto controverso del tema e la pluralità di posizioni sull’argomento in 
seno al battismo mondiale. All’epoca, la Convenzione battista del Sud degli Stati Uniti 
era ancora membro dell’Alleanza (successivamente ne uscì) e fui attaccata con violenza. 
Restai molto male che nella votazione il mio emendamento venisse bocciato da quasi 
tutta l’assemblea. In pochissimi, subito dopo, mi espressero solidarietà. Solo poche ore 
dopo in aeroporto scoppiai in un pianto dirotto mentre spiegavo ad un attonito collega 
britannico di come mi ero sentita in questa esperienza. Realizzavo proprio in quegli 
istanti che il tema dell’aborto mi aveva coinvolto così profondamente perché nei mesi 
passati avevo accompagnato attraverso quell’oscuro tunnel una persona a me molto 
cara. In Assemblea avevo espresso in libertà le mie convinzioni con razionalità e lucidità. 
Ma ora piangevo e dicevo che non era stato facile. E in quel momento realizzavo che 
della solitudine e dell’incomprensione di tantissime donne mi ero fatta interprete. Da 
sola. Soffrendo con loro.  

 

Patrizia Ottone – Cassiopea 
 
Questo contributo si basa su una revisione degli appunti degli incontri di Cassiopea 
condivisa tra Susanna Chiarenzi, Patrizia Ottone e Antonella Visintin qualche anno dopo 
la chiusura dell'esperienza del gruppo. 

Cassiopea 
Cassiopea nasce il 20 maggio 1990 da un gruppo di giovani donne di area protestante, 
provenienti dall'ambito FGEI ,interessate a lavorare sulla teologia femminista e sulla 
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visibilità delle donne nelle chiese protestanti. Il gruppo si incontrerà con regolarità per 
sette anni, con appuntamenti strutturati in un momento di formazione e studio e un 
momento di raccordo delle esperienze di lavoro dei gruppi locali. 

l metodo di Cassiopea 
Cassiopea si appassiona per gli aspetti soggettivi della fede. Dai campi di Agape e dalla 
FGEI abbiamo imparato che il testo biblico è una narrazione offerta nelle nostre mani dalle 
generazioni di credenti venute prima noi. Una narrazione  non rigida ma disponibile a 
lasciarsi “smontare” per cercare significati viventi.  Una delle attività in cui si concretizza 
questo lavoro è la riscrittura dei testi biblici a partire dalla nostra esperienza. Leggiamo 
un testo, scegliamo le parti che parlano alle nostre vite, perché più vicine o più 
problematiche, e singolarmente o in gruppo proviamo a riscriverlo, inserendovi nuovi 
personaggi, facendo parlare quelli, più spesso quelle, che nel testo non hanno voce. Un 
esempio molto forte fu la riscrittura di un cosiddetto “testo del terrore”, il racconto della 
figlia di Iefte. Come esprimere la rabbia e il dolore per la morte ingiusta di una giovane 
donna come noi? La figlia di Iefte, che nel nostro racconto si chiama Rachele si chiede: 
“Amiche mie, possiamo credere che il nostro Dio, che ci ha create a sua immagine ci abbia 
riservato una funzione così secondaria da arrivare ad usarci come oggetto di sacrificio alla 
stregua delle bestie?” E la sua amica  risponde: “Forse i nostri padri, fratelli e mariti si 
stanno allontanando da Dio mettendogli in bocca i loro desideri e voleri”. Un altro modo 
di fare nostro il testo biblico  consisteva nello scrivere lettere a personaggi biblici, a cui si 
desiderava chiedere spiegazioni o portare pensieri o storie di vita. Come la lettera alla 
donna sirofenicia, a cui una di noi  domanda: “Perché ti sei lasciata andare al Dio 
straniero?” 
Accanto alla scrittura, Cassiopea esplora altre forme espressive nei suoi incontri: il 
disegno, con il quale, attraverso la creazione di mappe mentali collettive dalla forma 
grafica di albero con foglie e radici, si raccoglie la genealogia personale, per collegarla con 
quella delle altre. In altri incontri si è ricorso al  gioco di associazioni libere per parlare di 
spiritualità e di immagini femminili di Dio. 

I titoli degli incontri 
I  titoli degli incontri riflettono l'evolversi delle  passioni teologiche, personali e politiche  
delle donne di Cassiopea.  
Le immagini di Dio è il titolo del primo incontro. Troppi nomi ereditati dalla tradizione 
rimandano  ad un Dio maschio in cui vediamo riflesso un ordine che non prevede  le 
donne  come soggetti. Il problema più urgente è quello di non essere viste da un Dio di 
parte in quanto patriarcale.  
Può un salvatore maschio salvare le donne? Titolo di un incontro intenso che parte dalla 
domanda imbarazzante sulla possibilità di una salvezza autentica nella pienezza della 
propria identità sessuale.  Un quesito che porta dritte a interrogarsi non  tanto sulla  
libertà in astratto ma sulla  nostra libertà di donne nel mondo, nelle chiese, nel discorso 
teologico,  che porterà all'incontro 
Lo spazio di Dio e il nostro spazio: la mia libertà e   il mio desiderio sono previsti nel 
progetto di Dio? Sono le domande delle teologhe femministe nordamericane, come 
Elizabeth Schussler Fiorenza,  di cui in quegli anni venivano pubblicate le traduzioni dei 
suoi libri, che piano piano, con l'aiuto delle amiche già pastore o ancora studenti alla 
Facoltà, iniziamo a fare nostre attraverso letture collettive. 
Faceva parte della ricerca di Cassiopea alternare i temi teologici alla riflessione sulla 
propria esperienza vita. Il confronto con la durezza di alcuni testi biblici sottolineava la 
nostra distanza da una fede modellata sull'unione fusionale. Una fede che non ci 
corrispondeva perché sentivamo la necessità di uno spazio tra noi e Dio. Uno spazio 
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fisico, da condividere ma anche da lasciare vuoto, per far spazio all'altro. La nostra 
domanda sulla libertà nasceva da qui.   
Una, due umanità è il titolo dell'incontro su Genesi 3, dove il libero arbitrio è giocato nella 
relazione tra Adamo ed Eva.  Un filo che ci conduce ai miti contemporanei che informano 
le relazioni uomo donna, che ci porta a riflettere sul binomio autonomia-dipendenza con 
l'incontro  Arroganze pericolose, che già nel titolo rivela la consapevolezza dell'illusione di 
bastare a se stesse, prescindendo dal limite rappresentato dall'altro e dall'altra che ci sta di 
fronte.  Proseguendo su questa strada ci troviamo a fare i conti con la tradizione etica  
protestante, che definiva il rapporto uomo- donna  in termini di complementarietà e con il 
pensiero femminista, che la metteva in discussione. 
Il dibattito femminista in Italia negli anni in cui vive Cassiopea  si sviluppa intorno al  
pensiero della differenza sessuale, al centro della discussione di molte donne nelle chiese 
protestanti e presentato nei campi donne di Agape da Luisa Muraro e Alessandra 
Bocchetti. Non avevamo ancora accesso ai femminismi che mettevano in dubbio il senso 
del termine 'donna' e introducevano il concetto di intersezionalità per indicare la 
condizione dei soggetti che subiscono discriminazioni incrociate, basate non solo e non 
principalmente sul sesso ma anche sulla etnia, condizione sociale, orientamento sessuale, 
identità di genere, diverse abilità.  Insieme proviamo a studiare  il pensiero della 
differenza sessuale, un pensiero forte, che presentava parole chiave e pratiche di grande 
impatto simbolico per molte di noi. Sul versante teologico provavamo una certa 
inquietudine per l'interesse manifestato dalle pensatrici della differenza per la figura di 
Maria,  le sante e le mistiche.  Su questo verte l'incontro L'insostenibile cattolicità del 
pensiero della differenza. Ci domandavamo  perché il pensiero della differenza sessuale, 
in particolare la comunità di Diotima, si interessasse principalmente a donne eccellenti del 
passato come del presente.  Ci sentivamo più attratte dalle battaglie civili e religiose 
condotte in forma collettiva dalle donne delle comunità protestanti del passato, che 
iniziavamo a studiare grazie all'aiuto di storiche e scrittrici vicine alle nostre chiese. In 
Tradizione protestante e genealogia femminile avviammo  un lavoro che portava al cuore 
della nostra ricerca comune: la costruzione di albero genealogico in cui potevamo trovare 
delle antenate e in cui potevano essere comprese anche le nostre vite. Un percorso di 
studio collettivo che, partendo dalle Beghine attraversava il Cinquecento con Margherita 
di Navarra e le anabattiste, le donne del popolo,  prosegue con le profetesse del Sud della 
Francia, le ugonotte della chiesa del deserto,  le americane abolizioniste e suffragiste,  per 
arrivare alle nostre nonne e ai nostri giorni. Il risultato di questo lavoro è la Carta di 
identità di Cassiopea, un documento collettivo in cui riconosciamo i debiti verso il 
movimento femminista e verso le donne protestanti che ci hanno preceduto. 
La ricerca teologica procede affrontando i temi della cristologia. Su questo difficile tema si 
riverberava l'effetto del lavoro liberatorio sulle immagini di Dio, le riflessioni  del 
Grulateo della FGEI e ad Agape e la metabolizzazione del dibattito delle teologhe 
femministe americane, tradotte in italiano. Nelle riflessioni successive su Dov'è, se c'è 
Gesù nella nostra fede? emerge la figura di un Gesù più amico che tramite per la salvezza. 
Come bilancio del percorso fatto negli ultimi incontri di Cassiopea torna il tema della 
differenza e della rappresentanza, sollecitato dal confronto con la FGEI ma anche dalla 
vita quotidiana sul lavoro, nei contesti di attivismo, nelle comunità, nel mondo, dove le 
nostre vite cominciano a prendere strade diverse. 

Compagne di viaggio importanti 
Compagne di viaggio importanti sono state Francesca Spano, che con la sua forza 
trascinatrice è riuscita a farci vincere la nostra riluttanza ad esporci aiutandoci a 
concludere l'unico testo pubblico di Cassiopea, La Carta d'identità, e Franca Bezzi, che con 
la sua cura costante e attenta nelle relazioni ci ha sostenute  noi momenti di stanchezza e 
di conflitto. Con loro abbiamo condiviso sette anni di passione per la teologia e per il 
pensiero delle donne, interrogando le nostre vite, le relazioni, le fede, insieme. 
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Daniela Di Carlo - Agape - Campi Donne 
 
Agape è stato e continua ad esserlo anche oggi un luogo fondamentale per l'elaborazione 
del pensiero politico e teologico delle donne protestanti italiane. L'iniziativa di fare dei 
Campi donne si deve tuttavia alla grande intuizione di un uomo, Giorgio Gardiol, che 
guardava con interesse a quanto le donne stessero facendo all'interno dei movimenti di 
liberazione degli anni '70 nel panorama internazionale. Le donne che giravano intorno ad 
Agape, come staffiste e campolavoriste e quelle che facevano parte del Gruppo residenti, 
si stavano appena affacciando alla pratica separatista ma avevano ancora un forte legame 
cooperativo con i loro compagni politici e/o di fede maschi e il progetto di pensare uno 
spazio ad Agape solo per le donne è stato motivo di dibattito.  
Ciò nonostante nel 1974 inizia ad Agape quello spazio di libertà e ricerca politica e 
spirituale che dura sino ai nostri giorni.  
 
Una novità che già è presente poco dopo l’inizio del campo donne è che la gestione della 
settimana, al secondo o al terzo anno, non è più affidata ad una sola persona alla quale 
veniva affidata “la direzione del campo” ma ad un gruppo di staffiste. Prassi questa che 
presto verrà allargata un po' alla volta a tutti i campi di Agape. 
 
I primi 5 campi donne parlano di emancipazione femminista e già due anni dopo la sua 
nascita diventa un campo internazionale che vede la presenza di molte tedesche. Si parla 
di lavoro, di Europa, di sessualità, di politica ma anche dei “condizionamenti 
dell'educazione religiosa”, partendo dalle storie, dai racconti biografici delle partecipanti. 
“Femminismo e lotta di classe”, “Le prospettive della lotta femminista in Europa”, questi 
alcuni dei titoli degli anni '70 lasciano intendere che la questione femminile è al centro 
dell’attenzione del movimento operaio internazionale. Il carattere dirompente della lotta 
delle donne nella crisi del capitalismo, il confronto degli obiettivi e delle forme di 
organizzazione, i rapporti tra movimenti femministi e quelli politici di sinistra trovano ad 
Agape un interesse volto a capire i nodi centrali dell’oppressione delle donne. Le 
discussioni partono dal movimento per la liberazione delle donne e si sceglie di raccontare 
le diverse esperienze politiche che non riguardano solo l’Italia ma numerosi paesi europei 
e vari collettivi. Si parla, partendo da sé, di questioni concrete che riguardano il corpo 
delle donne, di sessualità, di maternità, di aborto, di lavoro. Le donne che vengono ai 
campi sono quindi persone impegnate, consapevoli, rivoluzionarie. Non sorprende allora 
leggere in un trafiletto che introduce il campo del 1978 che: “Il campo è aperto a tutte, ma 
in particolare alle compagne di quei collettivi che, su questi temi, hanno svolto una pratica 
effettiva”. 
 
In questi anni iniziano ad essere presenti negli incontri non solo gli interventi frontali 
delle relatrici ma anche i laboratori che acquistano con il passare del tempo spazi sempre 
più importanti perché permettono un fare insieme che rende tutte le donne protagoniste 
non solo attraverso la parola ma anche il corpo e la spiritualità. 
 
Con il 1979 inizia un nuovo filone nel quale le donne che partecipano ai campi parlano 
molto meno di emancipazione e tanto di liberazione. Le donne non sono più interessate 
ad essere “uguali” agli uomini, preferiscono invece scoprire la propria differenza. Questa 
ritrovata libertà destabilizza da un lato i rapporti con i residenti o i campolavoristi maschi 
di Agape ai quali viene chiesto di incontrarsi e anche mangiare in spazi separati e 
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dall'altro fa nascere tensioni con quelle donne ancora legate all'idea dell'emancipazione e 
della necessaria cooperazione con il mondo maschile. Inoltre la presenza internazionale 
diventa sempre più massiccia ed aumenta anche la richiesta dalla parte delle donne 
lesbiche di avere spazi a loro dedicati.  
Nei campi si parla allora di identità per comprendere i percorsi di chi è partita dalla lotta 
per l’emancipazione e chi ha incontrato direttamente il femminismo più radicale del 
movimento della liberazione delle donne. Si parla anche del rapporto tra forza-potere-
potere istituzionale in modo da poter intrecciare e far parlare i diversi percorsi di lotta.  
Viene anche affrontato il tema della cultura che ha emarginato ed oppresso da sempre le 
donne che però rappresenta anche il terreno su cui il movimento femminista ha espresso 
le sue intuizioni, scoperte, trasformazioni più significative.  
Nel 1983 il campo si intitola “FEMMINISMO: FINE INEVITABILE O 
TRASFORMAZIONE?” e si prefigge di affrontare più da vicino il problema del 
separatismo che vedrà una discussione accalorata e tesa. Queste tensioni porteranno poco 
dopo il Comitato Generale di Agape a sospendere il campo e a riprenderlo 
successivamente con una chiara identità protestante ed una partecipazione di campiste 
esclusivamente italiane. 
 
“PERCORSI DI DONNE NEL PROTESTANTESIMO” sarà il titolo del campo del 1987 che 
avrà lo scopo di “ripercorrere gli itinerari di ricerca delle donne protestanti italiane negli 
ultimi dieci anni andando a rivisitare esperienze, idee, elaborazioni anche fra loro 
contraddittorie. Nella convinzione che i passi in avanti, i dubbi, le vittorie e le sconfitte 
delle donne protestanti italiane si sono intrecciate e si intrecciano tuttora con quelle di 
tutte le altre donne”. 
 
La scarsa partecipazione ai “Percorsi di donne nel protestantesimo” aprirà però di nuovo i 
campi al pensiero politico del movimento delle donne, ed inizia in questo modo, a parte 
una parentesi dedicata al pensiero nomade della filosofa Rosi Braidotti del 1999, un 
confronto costruttivo e duraturo con il “Pensiero della differenza sessuale” rappresentato 
prevalentemente dalle donne di Diotima di Verona (Luisa Muraro, Letizia Comba, Chiara 
Zamboni) e dal Gruppo B, Virginia Wolf di Roma (Alessandra Bocchetti, Rosetta Stella). 
Ad eccezione di poche pastore valdesi, che si prendono la cura e la responsabilità del 
coordinamento della staff, della giornata teologica e del culto di ogni fine campo, la 
presenza protestante è esigua.  
 
Nei campi si parla dei “saperi” delle donne e delle relazioni politiche a cui danno vita ma 
anche di libertà femminile che riesce ad emergere con forza dalla storia che continua ad 
essere trasmessa da un linguaggio e da uno sguardo patriarcale. Si dice anche, sia sul 
piano personale che su quello politico, che le relazioni tra donne sono spesso segnate da 
disparità, conflitti, riconoscimento. Emerge anche la necessità che sia visibile l'autorità 
femminile che trova le sue radici nelle relazioni fra donne e nella pratica politica della 
disparità e che permette di fondare un ordine simbolico femminile per il mondo. 
Molto fruttuoso è l'incontro dei campi con l'elaborazione del Gruppo B di Roma che 
propone una svolta diversa da quella del pensiero della differenza sessuale. Nel 1995 si 
azzarda infatti l’idea di una politica che non ha più bisogno di nominare le donne perché 
in essa le donne si trovano al massimo della loro potenza espressiva ma anche che la 
libertà femminile è il frutto della trascendenza, è il presupposto della spiritualità. Le 
donne quindi si sentono fortemente amate da Dio e contemporaneamente sovrane nel 
mondo e le due cose, almeno per coloro che si riconoscono cristiane, vano di pari passo. 
 
Il 1999 è dedicato al tema “Tra appartenenza e nomadismo” e compare per la prima volta 
la parola “postmoderno” sia nel trafiletto esplicativo dei lavori del campo sia nel dibattito. 
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Rosi Braidotti avrebbe dovuto partecipare ai lavori ma per motivi personali rinuncia pur 
mandando un messaggio di apprezzamento per il lavoro fatto dalla staff. 
 
Dal 2000 i campi lavorano con molta libertà sulle elaborazioni fatte in campo 
internazionale da femministe radicali. Nel frattempo il Campo donne  cambia nome ed 
inizia a chiamarsi Campo politico donne mettendosi in dialogo con il lavoro sul gender fatto 
dalla filosofa Judith Butler, di nuovo con il pensiero nomade di Rosi Braidotti e la teologia 
queer di Marcella Althaus-Reed e nel contempo viene affrontato anche il tema della 
migrazione e del post colonialismo.  
Nel 2017 il campo si trasforma in Campo politico femminista e discute di cis-femminismo e 
tranfemminismo. Al campo ci sono molte donne giovani che si confrontano con le 
generazioni precedenti ed avviene un cambio del testimone simbolico e necessario. Il 
cambiamento del nome deriva anche dal fatto che molte delle partecipanti fanno parte del 
movimento Non una di meno, un coordinamento ispirandosi a NoUnasMenos che ha avuto 
vita in Messico e Argentina, che nasce a Roma, ma presto è presente in tutta Italia, dal 
confronto tra diverse realtà femminili e femministe che già dal 2016 propone l’8 marzo 
uno sciopero globale delle donne contro la violenza di genere in tutte le sue forme. 
Dal 2002 intanto inizia, durante il periodo pasquale, il Campo lesbico che è presente sino 
ai nostri giorni; sempre nello stesso anno si cerca di riavvicinare le donne protestanti 
attraverso la creazione di un week-end primaverile dedicato alle parole di pace e alla 
teologia. L'esperimento durerà solo due anni e si concluderà a causa dello scarso numero 
delle partecipanti. 
Altro esperimento che purtroppo durerà poco sarà il campo, più breve di quello estivo, di 
Donne e macchine dove si discute di scienza e di tecniche, discipline da sempre in mani 
maschili. 
 
Un panorama complesso, quello dei campi che sono dedicati alle donne e creati dalle 
donne, ma certamente fecondo e sempre al passo con la riflessione femminista e di genere 
che avviene nella società italiana e internazionale.  
E’ proprio il lavoro delle donne che lascia un’impronta importante e rivoluzionaria in tutti 
i campi del Centro ecumenico di Agape rispetto al linguaggio inclusivo, alle questioni 
legate al genere e alle linee pedagogiche, elaborate in particolare da Franca Bezzi, che 
vengono utilizzate ancora oggi nella formazione di coloro che si occupano dei campi 
dedicati ai più giovani, bambine, bambini e adolescenti o a quelli adulti come ad esempio 
il campo politico e quello teologico. 
Il genio delle donne è ancora all’opera in forma sempre diversa e creativa con l’unico 
rammarico che poche donne protestanti colgono questa occasione unica di confronto e 
formazione. E’ questa la causa per la quale le giornate teologiche dedicate alla ricerca delle 
donne è venuta meno negli ultimi anni. 
Ciò nonostante la ricchezza degli incontri e l’alto livello dei contenuti offerti ha sempre 
reso un’esperienza unica e trasformativa la partecipazione ai campi donne. Speriamo che 
questa luce visibile nei culti, nelle relazioni, nei laboratori possa continuare così lo è stata 
in passato e lo è ora anche in futuro mostrando la forza e il pensiero delle donne. 
Past. Daniela Di Carlo 
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Marta Bernardini* - Un tè caldo nel cuore del 
Mediterraneo. L’esperienza di Mediterranean Hope a 

Lampedusa 
 
Il progetto Mediterranean Hope (MH) della Federazione delle chiese evangeliche in 

Italia (FCEI) è nato ormai 3 anni fa, tra aprile e maggio del 2014. Ho avuto l’opportunità di 
lavorare per questo progetto quando ha iniziato a muovere i suoi primi passi, 
trasferendomi sull’isola di Lampedusa per dare vita all’Osservatorio sulle migrazioni 
mediterranee. 

Iniziare questo lavoro, come giovane donna protestante, è stata per me un’esperienza 
fortissima ed estremamente formativa. Se dovessi usare un’immagine significativa per 
rappresentare, almeno in parte, il lavoro che facciamo a Lampedusa userei quello di un 
bicchiere di tè caldo. Tra le attività dell’Osservatorio, che si occupa principalmente di 
comunicazione per informare su quanto avviene nel Mediterraneo circa i flussi migratori, 
c’è anche quello di accogliere i migranti al molo Favaloro di Lampedusa. Le persone 
arrivano generalmente accompagnate dalla Guardia Costiera dopo essere state salvate in 
mare e approdano sul piccolo molo dell’isola sul quale si trovano medici, alcune 
organizzazioni umanitarie ma soprattutto molte forze di polizia, essendo il molo Favaloro 
una zona militare. Già dall’inizio della sua attività, MH si è resa conto di come i migranti 
fossero subito inseriti in un sistema meccanico e militare di accoglienza governativa. 
Divise, mascherine, guanti e spersonalizzazione. MH si è così inserita in quello spazio 
insieme alla parrocchia locale, e successivamente con il gruppo di volontari sorto nel 2015 
“Forum Lampedusa Solidale”, per fornire un’accoglienza degna e umana a chi arriva 
sull’isola. Un bicchiere di tè caldo, dei biscotti, una coperta termica ma soprattutto un 
sorriso di benvenuto. Ed ecco da dove arriva l’immagine del bicchiere di tè caldo. Un 
simbolo di accoglienza umana contro la spersonalizzazione della dinamica della frontiera, 
che trasforma persone in numeri e un cambiamento globale inevitabile in una costante 
emergenza. 

Lampedusa rimane un luogo simbolico forte, dove osservare e comprendere il 
fenomeno migratorio e le politiche messe in atto dall’Europa per farvi fronte. L’isola, nel 
cuore del Mediterraneo, non è una frontiera “naturale” ma lo è diventata, andando quasi a 
simboleggiare un confine tra il nord ricco del mondo e il sud povero, un sud che non 
vogliamo vedere e che cerchiamo di tenere sempre più lontano. Il lavoro di MH a 
Lampedusa cerca di riflettere su queste dinamiche cercando di restituire dignità alle 
persone che vi arrivano. Oltre il lavoro di accoglienza al molo c’è anche il tentativo di 
raccogliere le storie di chi transita a Lampedusa, per ricordare che arrivano delle persone 
con delle storie, un bagaglio di vita che portano sulla loro pelle e nei loro occhi. 
Cerchiamo anche di raccogliere le storie di chi a Lampedusa è stato nel tempo sepolto, la 
maggior parte senza nome e con solo qualche cenno circa le tristi circostanze della loro 
morte. Questa è la forza del ricordo e della testimonianza, che ci chiama a rispettare la 
dignità di un’umanità che sta cercando una nuova vita dopo essere sfuggita da tremende 
torture, persecuzioni e abusi. Le donne, insieme ai bambini, sono la categoria decisamente 
più vulnerabile. La maggior parte di quelle che arriva è incinta e non per scelta ma per gli 
abusi subiti durante il viaggio. Un viaggio che è stato lungo, che ha fatto attraversare 
deserti, prigioni e poi il mar Mediterraneo.  

Nel solo 2016 sono morte nella traversata più di 5000 persone, e si parla di almeno 
35.000 morti negli ultimi 15 anni. Un numero enorme che non può essere visto come 
un’emergenza passeggera o da contenere. In questo momento ci sono più di 60 milioni di 
persone nel mondo in fuga dalle loro case, e questo dato ci deve far comprendere che è lo 
scenario globale che sta cambiando e tutto ciò investe direttamente anche le nostre vite. 
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Mediterranean Hope è un progetto coraggioso che sta permettendo alle chiese 
protestanti di essere nel posto giusto al momento giusto e anche di elaborare alternative 
possibili in contrapposizione all’irrigidimento dell’Europa e alla chiusura delle frontiere. 
Infatti, nel dicembre 2015 la FCEI in collaborazione con la Comunità di Sant’Egidio e la 
Chiesa Valdese ha stipulato un accordo con il governo italiano per dare vita al progetto 
dei “Corridoi Umanitari”. Tale progetto sta permettendo l’arrivo in Italia tramite vie 
sicure e legali a 1000 profughi da Libano e Marocco, ai quali viene riconosciuto un visto 
per motivi umanitari. In Italia le persone vengono poi accolte dalla nostre chiese e 
possono iniziare una nuova vita, lontano dalla guerra e soprattutto senza rischiare la 
traversata del Mediterraneo. Le chiese stanno quindi offrendo un’alternativa reale, 
coraggiosa e di grande testimonianza in un momento storico caratterizzato da odio, 
violenza e muri.  

 
* Operatrice a Lampedusa e Palermo per il progetto Mediterranean Hope della 

Federazione delle chiese evangeliche in Italia. Per ulteriori informazioni 
www.mediterraneanhope.com 

 
 

Luisa Nitti - Gioventù Evangelica - Due nascite 
 

Ho diretto Gioventù evangelica fra il 2003 e il 2008, dapprima insieme a Mariangela 
Fadda, in un secondo tempo con Eva Valvo. La mia direzione di GE si è svolta fra due 
nascite: a cavallo fra la nascita di mio figlio e di mia figlia. Questo significa, da un lato, che 
quei 5 anni sono stati intensi e impegnativi; dall’altro lato, però, significa anche che nella 
mia personale memoria vi sarà sempre un’associazione stretta fra quella sensazione di 
inizio, novità, speranza che si prova quando arriva o sta per arrivare una nuova vita… e 
l’inizio di quell’avventura con GE! 

 
L’abito nuovo 
GE ha una storia prestigiosa e questo lo sapevo molto bene, quando mi è stato 

chiesto di assumerne la direzione. Si può facilmente immaginare quanto Mariangela 
Fadda ed io ci sentissimo intimorite di fronte alla sfida. Nel mio ricordo però noi capimmo 
subito che c’era una sola cosa da fare: una volta accettato l’incarico si trattava di 
interpretare questa sfida liberamente, con i nostri strumenti, mettendo in campo la nostra 
fantasia. Nel numero 184 (estate 2003), il primo della nostra codirezione, usammo 
un’immagine: l’“abito nuovo” che avremmo voluto indossare. Noi sentivamo di dovere 
indossare un abito che fosse davvero per noi, in cui ci saremmo sentite a nostro agio e che 
non fosse stato cucito per vestire qualcun altro, ma proprio noi. Insomma, si trattava di 
trovare – semplicemente – il nostro modo, la nostra strada. 

Ovviamente non eravamo sole. In questa fase iniziale noi riconoscevamo 
espressamente un debito di riconoscenza verso: 

-la FGEI, in cui eravamo impegnate da anni, che con il Consiglio ci sosteneva in 
quella scelta; 

-le donne della FGEI e in particolare quelle con cui negli anni precedenti avevamo 
entrambe condiviso l’esperienza del gruppo Cassiopea, con quella particolare attenzione 
alle tematiche della teologia femminista; 
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-i precedenti direttori, Giorgio Guelmani e Michele Rostan. La loro pazienza, rigore, 
intelligenza furono essenziali, in quella fase di passaggio di consegne. 

 
Sfide globali, sguardo critico. 
Di che cosa discutevamo in quegli anni della nostra direzione? Da quale contesto 

arrivavamo? In quegli anni al centro della riflessione, come giovani evangelici legati alla 
FGEI, c’erano senz’altro i temi del lavoro (sempre più orientato alla frammentazione e alla 
precarietà), i processi migratori (ci confrontavamo con forze politiche che istigavano alla 
paura del diverso, alla difesa dell’identità), lo sviluppo delle comunicazioni: nuovi 
linguaggi, ma anche nuovo isolamento ed esclusione per molti. 

Sono arrivata alla direzione nel 2003: erano passati soltanto due anni dal 2001. Non 
fu quello soltanto l’anno dell’11 settembre, ma in Italia fu anche l’anno dei fatti di Genova. 
Luglio 2001. I fatti sono noti. Il vertice del G8 e parallelamente quello che si chiamava 
Genoa Social Forum, un insieme di movimenti che poneva domande molto critiche ai 
processi di globalizzazione dell’economia e alle sue contraddizioni e che tentava di 
tracciare strade alternative. Tutti ricordiamo molto bene le violenze inaudite di quei 
giorni, la morte del ragazzo Carlo Giuliani, i pestaggi e le torture della polizia fra la scuola 
Diaz e il carcere di Bolzaneto. 

La FGEI che noi vivevamo e che poi abbiamo portato dentro la nostra direzione di 
GE è stata segnata profondamente da quell’esperienza. Quella FGEI aveva deciso di 
aderire a quel movimento e di recarsi a Genova. Eravamo almeno una trentina, in 
rappresentanza della Federazione. 

Due fatti, in quei giorni a Genova, mi fecero comprendere che il nostro sguardo 
doveva restare vigile. Avevamo scelto dei compagni di strada, ma non potevamo 
rinunciare al nostro sguardo critico, tipicamente protestante. 

 
-Il giorno dell’uccisione di Carlo Giuliani vi fu un pauroso vuoto di rappresentanza 

democratica. I movimenti non furono in grado di radunare le forze e rispondere 
democraticamente. C’è un’immagine che per me è emblematica di questo vuoto politico. 
Non posso dimenticare quell’enorme palco vuoto, davanti al quale ci eravamo radunati e 
saremo stati migliaia. Non un leader del movimento in quelle ore drammatiche ebbe la 
capacità politica di salire su quel palco e raccogliere le forze, dire qualcosa, reagire 
democraticamente e in maniera unitaria. E’ innegabile che tutti stavamo vivendo – e 
ancora non lo sapevamo – alcune fra le pagine più buie della storia italiana degli ultimi 
venti anni, ma io ho questo ricordo vivo e sconcertante: l’ “afasia” dei leader del 
movimento, di fronte al momento tragico che stavamo vivendo. 

-Il secondo ricordo dei giorni di Genova riguarda il giorno successivo. Provammo a 
partecipare, nonostante tutto, a quella che doveva essere la manifestazione conclusiva. 
L’atmosfera era di guerra. Le cariche della polizia continue, spesso del tutto gratuite. 

A un certo punto ci furono due persone che ci aprirono gli occhi sulla necessità di 
lasciare immediatamente Genova. Non solo per una evidente questione di incolumità, ma 
per una questione assolutamente politica: una valutazione lucida di quello che stava 
accadendo. Le due persone furono Simonpietro Marchese e Franco Giampiccoli. Noi 
volevamo a tutti i costi concludere la manifestazione, arrivare fino in fondo. Ad aprirci gli 
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occhi fu Simonpietro, che disse: in questa piazza non possiamo restare, questa non è più la 
nostra piazza. 

Sono riconoscente a questi due fratelli, che ebbero la lucidità di capire quello che 
stava accadendo: i fatti tragici di quei giorni avevano spazzato via il contesto di azione 
non-violenta che era uno dei motivi per cui eravamo andati a Genova. Venivano a 
mancare le condizioni per proseguire quel percorso.  

L’altra persona che volle fortemente portarci fuori da Genova fu Franco Giampiccoli. 
Lui stesso guidava il gruppo per le strade allucinate di Genova, percorremmo dei 
chilometri, in mezzo ad auto bruciate e fra persone dagli sguardi allucinati, per arrivare 
alla stazione e prendere un treno per tornare a Roma. La mattina dopo, all’alba, in 
stazione, ci accoglievano già i titoli dei giornali sulla scuola Diaz. 

Dunque quella esperienza di Genova ci segnò molto e di tutto quel contesto noi 
portammo molto dentro il lavoro per GE. Personalmente compresi che la nostra adesione 
come giovani evangelici a quei movimenti detti no-global era un’adesione da articolare 
con grande attenzione. E come protestanti avremmo potuto e dovuto mettere in gioco la 
nostra attitudine al pensiero critico. Non so se siamo riuscite a realizzare questo proposito, 
ma certamente nella rivista abbiamo tentato di portare sguardi diversi, anche contrapposti 
su tematiche delicate.  

Per me resta di grande valore una intervista di Giampiccoli, dopo quei fatti. 
“Il difetto principale del movimento anti G8 consiste nel non avere ancora maturato 

una convinzione nonviolenta in tutte le sue componenti. Il movimento avrà un futuro solo 
se saprà sfuggire alla trappola della violenza che oscura i contenuti della protesta. (…) Le 
chiese annunciano un mondo nuovo sapendo che esso non avrà mai una completa 
attuazione nella storia. Ma la maggior parte di esse ha sempre compreso la propria 
vocazione non già nel fuggire da questo mondo, bensì nel portare nel vecchio mondo 
segni, anticipazioni e concrete promesse del nuovo. E’ questa la sfida di sempre, che oggi 
ha una dimensione globale”. (GE 177, pag. 21-22). 

 
Gettare le reti 
La lettura politica del presente si è articolata in quegli anni anche attraverso il 

riferimento e il fondamento nella parola biblica. Abbiamo cercato in quegli anni di 
raccontare una identità di fede che avesse il suo cuore pulsante nella testimonianza: una 
identità quindi non chiusa, ma narrativa. Non isolata, perché ha sempre a che fare con una 
relazione. 

E abbiamo definito la narrazione biblica (Eric Noffke n. 190) come qualcosa che non 
parla di noi/a noi soltanto in quanto singole persone, ma piuttosto parla al mondo che 
insieme abitiamo, con le sue crisi, la sua violenza, con la sua sete di speranza.  

Raccontare Dio – testimoniare del nostro incontro con Lui – può essere – questo 
abbiamo cercato di dire - un gesto di liberazione regalato agli altri, che interpreta il 
presente per conferirgli una nuova apertura, una nuova speranza. La stessa speranza di 
chi getta le reti, perché ha fiducia nella persona che gli ha chiesto di farlo (cfr. Massimo 
Aprile, GE 191, pag. 14). 

 
Che cosa mi ha lasciato questa esperienza? 
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1. La fatica del lavoro di gruppo: non era tutto facile. Le redazioni, a volte, 
faticosissime. Mettere insieme aspettative e visioni differenti sulla rivista per me non 
sempre era un processo agevole. 

 
2. C’era però una consapevolezza, e questa mi è rimasta, che al nostro fianco c’erano 

sempre e comunque persone in gamba, persone pronte a sostenerci. Sorelle e fratelli 
maggiori: insomma, non eravamo sole. 

 
3. Ho avuto la fortuna, del tutto immeritata, di avere al fianco teologhe, teologi, 

intellettuali di valore, che non hanno disdegnato di spendere la loro vocazione nella FGEI 
e in GE. Da loro ho capito in modo concreto che cosa sia la vocazione intesa in senso 
protestante: là dove Dio ti mette, là devi regalare il meglio di te. E queste persone lo 
facevano: hanno donato il meglio della loro elaborazione intellettuale, che si trattasse del 
più scalcinato convegno locale o della conferenza internazionale, loro regalavano il meglio 
del loro pensiero. 

Questo ho visto fare e questo mi rimane come dono inestimabile. 
 

 
Allegato 

 
Titoli e trafiletti dei Campi donne/Campo politico 

donne/Campo politico femminista di Agape Centro 
Ecumenico 

 
 
1974 (9-15 settembre) 
LA DONNA NELLA SOCIETA’ ITALIANA 
Qual è la condizione della donna in Italia? L’analisi concreta dei rapporti sociali che ne 
condizionano il ruolo e ne motivano la protesta, il senso ed il significato per la donna della 
famiglia; femminismo e/o lotta di classe; i movimenti femministi in Italia.  
 
1975 (12-19 luglio) 
FEMMINISMO E LOTTA DI CLASSE  
La questione femminile è ormai al centro dell’attenzione del movimento operaio 
internazionale. Il carattere dirompente della lotta delle donne nella crisi del capitalismo, il 
confronto degli obiettivi e delle forme di organizzazione, i rapporti tra movimenti 
femministi e quelli politici di sinistra. 
 
1976 (15-23 luglio) 
LE PROSPETTIVE DELLA LOTTA FEMMINISTA IN EUROPA 
In tutti i paesi europei la tematica della questione femminile è all’attenzione delle 
organizzazione politiche e dell’opinione pubblica. Con questo campo internazionale 
vogliamo proseguire un confronto iniziato lo scorso anno sui temi della condizione 
femminile, dei consultori, della lotta contro l’oppressione e l’emarginazione sociale della 
donna. 
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1977 (10-17 luglio) 
INCONTRO FEMMINISTA 
La famiglia, l’occupazione femminile, il doppio lavoro, la maternità e l’aborto, i 
condizionamenti dell’educazione religiosa, la ricchezza e le contraddizioni della doppia 
militanza, ecc.: in questo IV incontro organizzato da Agape i nodi centrali 
dell’oppressione della donna e del movimento per la sua liberazione vengono confrontati 
a partire dalle esperienze di donne provenienti da numerosi paesi europei e da vari 
collettivi presenti in Italia. 
 
1978 (9-17 luglio) 
LA DONNA E IL SUO CORPO 
L’incontro femminista di quest’anno avrà un tema più definito degli anni passati, anche se 
effettivamente molto ampio: la sessualità, la maternità, l’aborto, la medicina alternativa 
per le donne gestita dalle donne, la nocività del lavoro sulle donne, il mimo e altre attività 
espressive. Il campo è aperto a tutte, ma in particolare alle compagne di quei collettivi che, 
su questi temi, hanno svolto una pratica effettiva. 
 
1979 (15-22 luglio) 
I DIVERSI PROCESSI DI FORMAZIONE DELLA COSCIENZA DI DONNA: 
RAPPORTO TRA EMANCIPAZIONE E LIBERAZIONE 
L’incontro propone un confronto sui diversi itinerari attraverso cui le donne arrivano a 
conquistare la propria identità: chi è partita dalla lotta per l’emancipazione, chi si è 
scontrata direttamente con la problematica femminista della liberazione, altre possibili 
esperienze. Il campo intende, come sempre, essere un’occasione per vivere insieme una 
settimana e per incontrare donne di altri paesi. 
 
1980 (9-17 luglio) 
LA POLITICA DELLE DONNE 
In questo quinto campo femminista vogliamo confrontarci sulle varie lotte che hanno 
caratterizzato il movimento delle donne in Europa negli ultimi anni: valutarne i contenuti, 
le forme organizzative e l’efficacia (riflettere sul rapporto tra forza-potere-potere 
istituzionale) in modo da trarre delle indicazioni concrete per poter continuare la lotta con 
nuovo slancio 
 
1981 (11-20 luglio) 
LA POLITICA DELLE DONNE 
Si vuole proseguire il vasto tema dell’anno scorso che racchiude sia un’analisi femminista 
nella politica, come anche una riflessione se il movimento debba o no uscire dallo 
specifico femminile per fare politica globale (ma nuova!). L’elasticità del tema permetterà 
di affrontare il rapporto tra le donne e che cosa vuol dire realmente “partire da noi”. Il 
campo sarà gestito in larga misura dalle partecipanti stesse. 
 
1982 (12-19 agosto) 
LIBERARSI DALLA CULTURA O LIBERARSI CON LA CULTURA? 
La cultura, mostro sacro che ha emarginato ed oppresso da sempre le donne è però anche 
il terreno su cui il movimento femminista ha espresso le sue intuizioni, scoperte, 
trasformazioni più significative. Donne di diversi paesi europei affronteranno questi 
problemi attraverso una serie di seminari, esperienze culturali, scambio di idee ed 
emozioni. 
 
1983 (16-23 agosto) 
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FEMMINISMO: FINE INEVITABILE O TRASFORMAZIONE? 
Questo campo intende proseguire il filone sulla cultura che abbiamo iniziato l’anno 
scorso. Vogliamo affrontare più da vicino il problema del separatismo e la sempre 
crescente chiusura di spazi già conquistati. Siamo arrivate alla fine di un pezzo della 
nostra storia o ad una svolta? 
 
1984 (6-13 luglio) 
IL TEMPO DELLE DONNE, LE DONNE E IL TEMPO 
A dieci anni dal primo campo femminista, le donne si interrogano sul tempo in una 
molteplicità di direzioni; il tempo di ogni giorni, il tempo soggettivo e il tempo oggettivo, 
i tempi del movimento delle donne, il tempo delle mele e… chi ha tempo non aspetti 
tempo 
 
1985 (6-13 luglio) 
RICERCHE DI IDENTITA’ NEI GIOCHI DELLE DONNE 
Un approccio “di gioco” alle esperienze e alle cose della vita; giocare/giocarsi nella 
relazione con l’altro, nel rapportarsi anche a se stesse: si tratta di una modalità specifica 
delle donne? è il modo in cui la donna tenta di sconfiggere antiche oppressioni? è il loro 
modo di vincere? Il gioco è rivoluzionario o consumista? o irrimediabilmente ambiguo? A 
queste ed altre domande tenta di rispondere il nostro 11° incontro internazionale di 
donne. 
 
1987 (1-8 agosto) 
PERCORSI DI DONNE NEL PROTESTANTESIMO 
Il campo donne riprende il suo cammino. Legato idealmente all’esperienza dei campi 
donne precedenti, il campo si propone di ripercorrere gli itinerari di ricerca delle donne 
protestanti italiane negli ultimi dieci anni andando a rivisitare esperienze, idee, 
elaborazioni anche fra loro contraddittorie. Nella convinzione che i passi in avanti, i 
dubbi, le vittorie e le sconfitte delle donne protestanti italiane si sono intrecciate e si 
intrecciano tuttora con quelle di tutte le altre donne 
 
1988 (7-14 luglio) 
IL TEMPO IMPAZZITO DEL NOSTRO FUTURO: DONNE, SCIENZA, TEOLOGIA 
In un’epoca di crisi dei progetti e di crescente incertezza rispetto al futuro, ci troviamo di 
fronte a campi di riflessione che si lanciano verso il futuro. La ricerca scientifica e la 
teologia ne sono due esempi. Come facciamo i conti, in quanto donne, con queste corse in 
avanti? Si tratta solo di fughe o di basi utili per i nostri progetti? 
 
1989 (16-23 luglio) 
IL FILO DI ARIANNA: INTUIZIONE E PROGETTO NEI PERCORSI DI 
CONOSCENZA DELLE DONNE 
Come comunichiamo tra donne i nostri vari “saperi”? Quali sono i contenuti, le 
conoscenze, i messaggi che passano attraverso il corpo, le nostre parole, le relazioni che 
tessiamo? 
 
1990 (7-14 luglio) 
DONNE ALLO SPECCHIO: IMMAGINE E UTOPIA 
Lo specchio ci rimanda l’immagine del nostro corpo. Ci chiediamo quanto questa 
immagine sia costruita dal discorso maschile e quanta parte di noi vi riconosciamo. Vuoi 
viaggiare con noi attraverso lo specchio di Alice? 
 
1991 (22-29 luglio) 
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MEMORIA DELLA LIBERTA’ E LINGUAGGI DELLA CREATIVITA’ 
E’possibile scorgere tracce di libertà femminile nei chiaro-scuri della storia trasmessa da 
un linguaggio patriarcale? La nostra creatività è del tutto nuova o trova le sue radici nella 
vita delle donne che ci hanno precedute? 
 
1992 (20-27 luglio) 
MEMORIA DELLA LIBERTA’ E PRATICA DELLA DISPARITA’ 
Sia sul piano personale che su quello politico le relazioni tra donne sono spesso segnate da 
disparità, conflitti, riconoscimento. Su queste basi sappiamo costruire rapporti più liberi e 
di crescita? Come lo scorso anno, faremo riferimento anche a figure femminili del passato. 
Il campo intende approfondire il suo percorso assumendo il “pensiero della differenza 
sessuale” e confrontandosi con esso 
                                                                  
1993 (25 luglio-1 agosto) 
IL PARADOSSO DELLA LIBERTA’: L’AUTORITA’ FEMMINILE 
Il nostro desiderio di autorità femminile trova le sue radici nelle relazioni fra donne e 
nella pratica politica della disparità; esso esprime la volontà/consapevolezza di esserci e 
la pretesa di fondare anche un ordine femminile per il mondo 
 
1994 (28 luglio-4 agosto) 
AUTORITA’ FEMMINILE ED ETICA NELLE RELAZIONI 
L’autorità femminile modifica le relazioni fra donne e torna loro come guadagno di 
libertà. In che modo questo fatto cambia le situazioni concrete legate anche al nostro 
lavoro? 
 
1995 (29 luglio-5 agosto) 
SILENZI E PAROLE. LE DONNE E LA POLITICA 
Il pensiero femminista ha isolato tre cardini: la differenza sessuale, la relazione e la 
mediazione. Intorno ad essi si è costruita un’idea di politica che non ha più bisogno di 
nominare le donne perché in essa le donne si trovano al massimo della loro potenza 
espressiva. Questa politica ha come misura e limite il corpo femminile e si propone a 
donne e uomini. Vogliamo vedere insieme dove essa si esprime, quale forza sviluppa e su 
quale spiritualità si fonda. 
 
1996 (28 luglio-4 agosto) 
PASSIONE POLITICA, PASSIONE SPIRITUALE 
Negli ultimi anni abbiamo cercato di approfondire il confronto sulle pratiche politiche che 
con le donne stavamo vivendo. Abbiamo voluto farci creatrici originali del senso di quello 
che accade, mettere in circolazione nel mondo il nostro essere donna. Se desiderare è un 
movimento che ci fa portare le stelle sulla terra, avvicinare il cielo alla terra, avere “il cielo 
stellato dentro di noi”, la passione è il motore del desiderio, la sua incarnazione e l’azione 
ne diventa la manifestazione. In tutto il nostro percorso non abbiamo mai dimenticato che 
la libertà femminile trova spazio per divenire nel rapporto con l’autorità che dà ordine al 
mondo e al nostro agire: che la libertà femminile è il frutto della trascendenza, è il 
presupposto della spiritualità 
 
1997 (27 luglio-3 agosto) 
IL LUOGO DELLA VERITA’ 
“…la verità riposa nella coincidenza di ciò che affermiamo con ciò che siamo”. 
Nell’interrogarci sulla parola e la pratica sentiamo più che mai viva e attuale la necessità 
di dare luogo alla verità dentro e fuori di noi. Abbiamo scorto un legame fecondo tra le 
parole incidenza e coincidenza: tanto più c’è incidenza sulla realtà quanto più c’è 
coincidenza tra ciò che affermiamo e ciò che siamo 
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1998 (26 luglio-2 agosto) 
CHIAMATE AD ESSERCI: OVVERO LA PRATICA DELL’ATTENZIONE 
Si può mettere consapevolmente in pratica l’attenzione? Si può farlo in un contesto di 
relazione? Simone Weil, che ha fatto dell’attenzione il metodo di conoscenza del naturale 
e del soprannaturale, ne parla come di una facoltà: abbiamo la facoltà di essere attente, 
come di non esserlo. Molto spesso, quasi sempre, non lo siamo. Ma cosa accade quando lo 
siamo? 
  
1999 (27 luglio-3 agosto) 
TRA APPARTENENZA E NOMADISMO 
Praticare relazione politiche fra donne e contemporaneamente scoprirne la transitorietà; 
costruire la propria dimora e contemporaneamente abbandonare ogni nostalgia di 
stabilità; restare nei luoghi delle nostre passioni e contemporaneamente saperli 
abbandonare quando essi vengono segnati dalla perdita di senso; ricercare la verità e 
contemporaneamente riconoscerla come metafora… Vogliamo interrogarci sui diversi 
percorsi che il pensiero delle donne sta tracciando in quella che possiamo definire la 
complessità postmoderna. 
 
2000 (1-8 agosto 2000) 
C’E’ UN TEMPO PER OGNI COSA 
“C’è un tempo per nascere e un tempo per morire… c’è un tempo per abbracciare e un 
tempo per astenersi dagli abbracci… c’è un tempo per guadagnare e un tempo per 
perdere… c’è un tempo per la guerra e un tempo per la pace” (Eccl. 3). Abbiamo scelto di 
partire da un brano dell’Ecclesiaste  perchè, secondo noi, nomina il senso della vita stessa. 
La consapevolezza che c’è un tempo per ogni emozione, desiderio e azione, ci libera dai 
dualismi e ci insegna a dare uno spazio alle passioni politiche e d’amore che ci 
attraversano. Quale vantaggio abbiamo a fare ciò che facciamo? Come mettiamo in 
relazione tra loro le nostre esperienze? Cosa cerchiamo e cosa impariamo dalle altre 
donne? 
 
2001 (28 luglio-4 agosto) 
CI VUOL PASSIONE… MOLTA PAZIENZA 
Il campo si rivolge a chi condivide con noi questa consapevolezza: le relazioni tra donne 
sono essenziali per stare al mondo con forza, desiderio, creatività, immaginazione. 
Sappiamo però che a volte i nostri lati oscuri rendono anche i rapporti più importanti 
carichi di impossibilità. Questo non significa che essi siano impossibili. Noi donne 
sappiamo costruire legami e scambi attorno a passioni comuni attraverso le quali 
soffriamo, cambiamo e cresciamo: l’amicizia, la politica, la spiritualità, lo studio, la ricerca. 
Possediamo quindi un patrimonio di esperienze che non sempre riusciamo a spendere 
perché non è elaborato in un sapere simbolico comune. Concediamoci, allora, una 
settimana per dare ordine, parola e senso a ciò che stiamo imparando le une dalle e con le 
altre. 
 
2002 (28 luglio-4 agosto) 
SAPERE D’AMORE 
La politica delle donne ci ha insegnato due pratiche d’amore: il partire da sé e la necessità 
delle relazioni con le altre. Senza uno sguardo di una donna su di noi non riusciamo a 
vivere con libertà nel mondo. Le donne sono consapevoli di non essersi indifferenti, ma 
non sempre riescono a darsi forza e valore, incoraggiamento ed affetto. Abbiamo vissuto e 
praticato molte esperienze d’amore, abbiamo imparato, scambiato e insegnato. Qual è il 
sapere che abbiamo elaborato sull’amore? Cosa sappiamo di noi stesse e delle altre nella 
pratica d’amore? Cosa significa amare ed essere amate nella nostra vita? 
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2003 (27 luglio-3 agosto) 
DEDICATO ALLA FORZA FEMMINILE 
La forza femminile è imprevista, scandalosa e sovversiva. Siamo forti e il mondo nel quale 
viviamo è pieno di donne che hanno conquistato la propria libertà lottando contro ostacoli 
interni ed esterni, lavorando fuori e dentro di sé. Sappiamo che questa forza è legata alle 
relazioni, all’amore, alla consapevolezza e non ha niente a che fare con il potere, la 
violenza e l’annullamento dell’altra/o. Quali sono le nostre storie? Da dove viene la 
nostra forza e dove vorremmo che ci conducesse? Qual è l’eredità che abbiamo ricevuto e 
quale vogliamo lasciare? 
 
 
 
 
2004 (1-8 agosto) 
IN METAMORFOSI 
“Questi sono tempi strani, e strane cose stanno accadendo. Tempi in cui i cambiamenti si 
susseguono a ondate sempre più ampie, anche se irregolari, con il conseguente simultaneo 
manifestarsi di effetti contraddittori… il punto non è sapere chi siamo, ma cosa, in ultima analisi, 
vogliamo diventare, in che modo rappresentiamo le mutazioni, i cambiamenti e le 
trasformazioni…”. Cercheremo di cogliere la provocazione che nasce dall’ultimo libro di 
Rosi Braidotti, dal quale abbiamo preso il titolo del campo, nel tentativo di costruire la 
mappa del divenire delle donne del mondo. Cosa fanno le donne oggi? Quali pratiche 
politiche scelgono? Quali appartenenze riconoscono? 
 
2005 (31 luglio-7 agosto) 
VITE PRECARIE: CONTRO IL PENSIERO UNICO 
Una vita precaria è consapevole dell’interdipendenza politica, sociale ed economica che 
lega le donne le une alle altre. Una vita precaria è un’esistenza in continua metamorfosi 
che tende al superamento di quei luoghi comuni, i codici della legge, della morale, della 
religione e della politica, che anestetizzano il cervello e che continuano a dividere il 
mondo in “cittadine” buone e “cittadine” cattive. Prendendo spunto anche quest’anno da 
un libro, Vite precarie di Judith Butler, riscopriremo il diritto di porci delle domande. 
Domande scomode, taglienti, pubbliche e irriverenti che daranno spazio ai saperi 
femminili sul mondo. 
 
2006 (30 luglio-5 agosto) 
DOVE SIAMO SORELLE? 
Leaders politici, autorità religiose, scienziati, tutti uomini, intervengono sempre più 
pesantemente per decidere ciò che riguarda la sessualità, la salute e la vita delle donne. 
Parlano sopra di noi. Ma non dovrebbero essere anche e soprattutto le donne a parlare e 
decidere delle donne? Perché questo silenzio assordante? 
 
2007 (28 luglio-4 agosto) 
DONNE DI FRONTIERA: DALLA DISTANZA ALLO SCAMBIO INTERCULTURALE 
La presenza sempre maggiore in Italia di donne che provengono da culture diverse ci 
pone di fronte alla sfida e all’opportunità del dialogo. Iniziamo questo percorso da una 
prospettiva femminista, laica e contraria ad ogni fondamentalismo, sottolineando che la 
libertà delle donne è civiltà.  
 
2008 (26 luglio – 2 agosto) 
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MAPPE FEMMINISTE 
Donne diverse per età, cultura, orientamenti sessuali, religioni e cittadinanze si 
confrontano oggi sulla complessità delle identità femministe: luoghi di conflitti, terreni di 
alleanze. 
 
2009 (26 luglio-2 agosto) 
DA FEMMINISTE A RE/SISTERS: LA FINE DELLE IDEOLOGIE E’ANCHE LA FINE 
DEL FEMMINISMO? 
Si potrebbe vedere il femminismo come una delle grandi narrazioni che hanno riempito di 
senso la nostra storia e che ora è crollata come molte ideologie forti. 
E se invece il femminismo fosse ancora uno strumento per resistere alle nuove narrazioni 
dominanti come quella dei fondamentalismi religiosi o quella dei mercati globali oppure 
quella che impone la paura diffusa, sparsa, indistinta, come strumento di controllo? 
Il campo di quest’anno prova a rispondere esplorando parole, desideri e pratiche dei 
femminismi di oggi. 
 
2010 (26 luglio-1 agosto) 
IN DIFESA DELLE CAUSE PERSE 
La forza rivoluzionaria del pensiero delle donne è una causa persa? Apparentemente sì. E 
se invece ci chiedessimo quali guadagni abbiamo già realizzato attraverso quel pensiero? 
Se sperare è “sognare in avanti”, come rendere visibile oggi la nostra volontà di 
cambiamento? Quali sono i gesti politici che le donne compiono per amore del mondo? 
 
2011 (24-31 luglio) 
CORPI E ANTICORPI: ISTRUZIONI PER L’USO 
Cosa ne è stato di un corpo di cui avevamo detto ‘è mio’? La pubblicità, la televisione, 
certi ambigui personaggi di successo ci ripropongono sempre più spesso un corpo che 
continua ad essere puro oggetto del desiderio maschile. Come trovare spazio nel mondo 
del lavoro, nella scala del potere, con un corpo che non viene rispettato nella sua potenza 
creatrice e nella sua peculiarità? Ripartire da noi significa anche ripartire dal nostro corpo 
e dalle conquiste che abbiamo ottenuto e sulle quali non siamo disposte a cedere. Una 
settimana per ripensare insieme un percorso di resistenza che parte innanzitutto da ciò 
che è e deve rimanere MIO! 
 
 
2012 (28 luglio-4 agosto) 
DONNE IN AZIONE, AZIONI DI DONNE 
“Si può argomentare che il distruttivo dominio della finanza sulla vita umana sia connesso 
all’oppressione millenaria delle donne e alla loro assenza dalla vita pubblica? L’epoca in cui viviamo 
è segnata dal profondo disordine che accompagna la fine di un mondo, quello patriarcale, mentre il 
nuovo, verso cui andiamo, ancora non ha un nome e richiede, per prendere forma, una nuova 
tessitura di pensieri e iniziative.” 
Ina Praetorius, Penelope a Davos. Idee femministe per un’economia globale. 
Nell’attuale scenario di crisi e nella prospettiva di un cambiamento necessario, ci 
domandiamo quali azioni/pratiche e quale pensiero possano aiutarci a riacquistare il 
senso della partecipazione alla vita pubblica. Sappiamo che innovare le pratiche politiche 
è indispensabile per il futuro. Ma in che modo e in quale direzione muoverci perché 
l’esperienza e lo sguardo delle donne sul mondo possano incidere all’interno delle 
questioni globali? E come riuscire a spostare “il centro abituale del mondo” per aprire 
possibilità di trasformazione del vivere individuale e collettivo? 
 
2013 (30 luglio-4 agosto) 
BUONE PRATICHE PER UNA BUONA POLITICA. LA RIVOLUZIONE 
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NECESSARIA 
Negli ultimi anni abbiamo visto cambiamenti profondi attuarsi nella società 
contemporanea, sia a livello nazionale che internazionale. Viviamo nel nostro quotidiano 
le ripercussioni di scelte economiche e politiche basate su una visione maschile del mondo 
che non riconosce le differenze. 
In questi stessi anni abbiamo continuato a riflettere, confrontandoci e interrogandoci sulla 
nostra storia e su nuovi possibili orizzonti senza dare nulla per scontato. Il risultato è stato 
il riconoscimento del fatto che non solo il femminismo non è morto, ma soprattutto che le 
sue intuizioni e le sue pratiche sono attuali e presenti: il partire da sé e dalla propria 
esperienza, l’autocoscienza come condizione di libertà, il riconoscimento dell’altra e la 
valorizzazione delle relazioni tra donne. 
L’incontro di Paestum nell’ottobre 2012 con la sua ampia e alta partecipazione ha 
confermato con forza che c’è desiderio e spazio per queste pratiche, in un contesto vivo, di 
cambiamento possibile e necessario, rilanciando un’idea di società diversa da quella che ci 
vuole estranee alle decisioni che ci riguardano, prese in un altrove rappresentato come 
lontano e immutabile. 
In questo contesto anche il tema della presenza delle donne nelle istituzioni e nei luoghi 
del ‘potere’ apre un dibattito che porta con se interrogativi urgenti: 
quale rappresentanza e quale rappresentazione è possibile? 
come mantenere le nostre vite centro e priorità del nostro agire? 
 
Queste riflessioni ci hanno portato a pensare e attuare un cambiamento a partire dalla 
forma di svolgimento del campo. Ripartiamo dall’esperienza di Paestum per dare spazio a 
una modalità partecipativa orizzontale, per uno scambio che privilegi il confronto di 
pensieri e parole che si generano dalla relazione con l’altra, per metterci in ascolto dei 
nostri desideri e delle nostre necessità e trovare un linguaggio comune che li nomini e li 
renda visibili. 
Dopo quasi 40 anni di campi donne ad Agape riconosciamo con orgoglio percorsi che non 
si sono mai interrotti e che sta anche a noi proseguire, rileggendo e riattualizzando le 
intuizioni del femminismo come cardini di buone pratiche per una società che parta dai 
desideri. 
 
In questo momento di passaggio e di cambiamento anche per il campo donne abbiamo 
pensato che fosse necessario confrontarci con le nuove esigenze e difficoltà che questi 
tempi impongono nel tentativo di offrire un’opportunità di partecipazione maggiore. Per 
questo motivo quest’anno abbiamo deciso di provare a sviluppare il campo su meno 
giorni sperando di includere sempre più donne ma senza rinunciare allo spazio necessario 
alla conoscenza e alla condivisione. 
 
Questo significa che le effettive attività del campo saranno dalla sera del 31 luglio al 4 
agosto. Tuttavia tutte coloro che ne avranno la possibilità o la voglia potranno già arrivare 
la sera del giorno precedente e partecipare così anche a una giornata di relax insieme, per 
cominciare a conoscerci, socializzare e fare la nostra tradizionale gita in montagna, per la 
quale non ci sarà tempo nel programma ristretto successivo. La formula è certamente 
inusuale, soprattutto per quante fra voi frequentano da anni il campo, ma è un tentativo 
di venire incontro alle difficoltà economiche e di tempo di molte di noi e così ci proviamo. 
Avremo modo alla fine del campo di analizzare e dirci se questa formula possa o meno 
funzionare! 
 
2014 (26 luglio-2 agosto) 
40 ANNI DI FEMMINISMO AD AGAPE…E FESTA SIA! 
40 anni non sono pochi. Significa tanta storia e tante storie. Tanta storia e storie di donne 
che ad Agape si sono incontrate, hanno discusso, hanno fatto autocoscienza, hanno 
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imparato e insegnato, hanno amato e giocato, hanno riso e pianto, hanno litigato, si sono 
riconciliate, hanno parlato di lavoro, di orientamento sessuale, di politica, di Dio, di 
relazioni, di corpi, di scienza, … storie di successi e di sconfitte, storie di femminismo e di 
femminismi! 
40 anni di una storia così vanno celebrati e questo vi invitiamo a fare insieme quest’anno, 
senza falsa modestia, fiere di una storia bella e importante. Siamo tutte invitate, quelle che 
hanno conosciuto i primi campi, quelle che non ne hanno perso uno, quelle che sono 
venute una volta sola e quelle che ad Agape ancora non sono mai arrivate. L’invito è 
aperto a un momento di grande festa, che sarà l’occasione per ripercorrere il cammino che 
abbiamo fatto per raccoglierne l’eredità e proseguire nelle battaglie e nelle scoperte. 
Affronteremo alcuni dei temi che abbiamo discusso in questi anni, per fare il punto 
insieme di dove siamo ora e di cosa ci aspettiamo per il futuro e cercheremo di farlo anche 
con le stesse donne che abbiamo incontrato in passato e che invitiamo ora a condividere 
con noi il percorso presente. E poi come sempre spazio per laboratori, gita in montagna, 
chiacchiere e aperitivi femministi, serate di ballo, di cinema e naturalmente tanta, tanta 
festa! 
 
2015 (25 luglio-1 agosto) 
GENDER ART. OLTRE L’IMMAGINE, PERCORSI FEMMINISTI ATTRAVERSO 
L’ARTE 
Si può parlare di un unico soggetto “donna”? Oppure possiamo parlare di un passaggio 
da un’identità unica, legata all’appartenenza biologica, a identità multiple, complesse e 
intersezionali? Attraverso l’arte e lo sguardo di alcune artiste femministe, indagheremo 
insieme questi interrogativi e cercheremo nuovi strumenti per resistere, lottare e 
trasformare noi stesse e il mondo. 
 
2016 (23-30 luglio) 
MAPPE FEMMINISTE. RETI, PERCORSI E PRATICHE IN UN’EPOCA POST 
COLONIALE 
Transnazionali, postcoloniali, intersezionali, queer. Da decenni nuovi – altri? – femminismi 
in tutto il mondo connettono genere, “razza”, “etnia”, classe, sessualità, generazione, 
promuovendo la pratica politica del posizionamento. In questo presente di Fortezza 
Europa, stragi di migranti, razzismo e islamofobia, distruzione del welfare, neoliberismo 
imperante, violenza di genere, crociate contro “l’ideologia gender”, i femminismi ci 
forniscono strumenti, di pensiero, immaginario e pratica, per resistere e lottare. 
Indispensabile pratica quella delle intersezioni di lotte, che ci mostra come non possa 
esistere reale liberazione dall’oppressione dettata dalla disparità di genere, se questa non si 
intreccia alla liberazione dal razzismo, dal classismo, dall’omofobia. Un femminismo che 
sappia andare oltre i confini delle singole identità in una lotta di senso comune ci sembra 
essere la vera sfida di questi ultimi anni. Durante il campo attraverseremo questi vari temi 
seguendo il filo conduttore del “fare rete” tra diversi femminismi e tra femminismi e altri 
movimenti, in un riconoscimento e intreccio di diversità indispensabile per immaginare 
incontri e percorsi comuni che non annullino la pluralità in una presunta sorellanza 
universale. Non basta né è necessario essere donne per dare per scontata una lotta comune: 
le femministe nere e chicane hanno demolito fin dagli anni ’80 l’universalità del 
femminismo bianco, occidentale, eterosessuale e borghese. Ma ancora oggi i diritti e la 
liberazione delle donne, così come quelli di lesbiche e gay e di tutte le minoranze, vengono 
troppo spesso usati per legittimare politiche imperialiste e neocoloniali, guerre e razzismo. 
Attraverso l’incontro delle esperienze e del lavoro politico di donne e altre soggettività che 
tentano di costruire reti di cambiamento sociale, dal livello locale a quello transnazionale, 
vogliamo provare a tracciare insieme una mappatura dei nuovi femminismi, nella 
convinzione che questo lavoro possa rendere più forti le nostre vite e le nostre lotte. 
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2017 (22-29 luglio) 
A CORPI LIBERI. DESIDERI, SCELTE E AUTODETERMINAZIONE 
Il Campo politico donne di Agape da quest'anno cambia nome e diventa Campo 
politico femminista. Crediamo sia importante che questa esperienza possa portare 
nel nome quel posizionamento femminista che si è sedimentato e al contempo 
sempre evoluto nei suoi 43 anni di vita. Il femminismo, anzi i femminismi, come 
pratiche di trasformazione di sé e del mondo, sono abitabili da soggettività diverse, 
che possono riconoscersi o non riconoscersi come donne, ma che mantengono forte 
la consapevolezza della dimensione sessuata e incorporata delle lotte di liberazione e 
di autodeterminazione. Proprio ai corpi vogliamo dedicare il campo 2017: al crocevia 
tra violenza sessista, controllo biopolitico, mercificazione neoliberista, normazione e 
normalizzazione patriarcale, dove si aprono spazi di resistenza, lotta e libertà, scelta 
e piacere per tutte le soggettività. Corpi di donne ritenuti dal ministero della salute 
italiana "bene comune", privati dell'autodeterminazione riproduttiva, spinti a far 
figli per la nazione, ostacolati nel non farne, a volte  fino alla morte, espulsi dalla 
riproduzione se non conformi; corpi ingabbiati nell'eterosessualità obbligatoria come 
unica opzione di orientamento sessuale; corpi sottoposti al femminicidio e a 
quotidiane violenze di genere, se solo osano ribellarsi e sottrarsi alla norma 
dicotomica dei ruoli naturalizzati; corpi trasformati in dispositivi di identità 
collettiva e in spazi semantici di scontro di civiltà, oggettificati e privati della 
capacità di agire.  
Come sottrarci a tutto questo? Quali strategie femministe possiamo praticare per 
riaffermare ed esercitare la nostra autodeterminazione? Corpi femministi in tutto il 
mondo, dalla Polonia all'Irlanda, dall'Argentina al Cile, dalla Spagna all'Italia, hanno 
riempito le piazze contro il femminicidio: come possiamo connettere le nostre lotte a 
livello internazionale?  
Vi proponiamo di discuterne insieme durante il campo e sperimentarci in pratiche 
laboratoriali che possano offrire spunti di cambiamento a partire da noi e dalla 
condivisione potente che si innesca dall'incontro dei nostri corpi liberi e desideranti. 
 


